
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

V E N E R D Ì 1 5 D I C E M B R E 2 0 0 6 A N N O I V  •  N ° 2 4 4 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

Non ditelo a David Lodge. Po-
trebbe scriverci sopra il pros-

simo romanzo, con un titolo tipo
Il Professore fuori dall’università op-
pure Il Professore fischiato dai pro-
fessori. La notizia che, per protesta,
Romano Prodi e i suoi ministri
non saranno più invitati dalle uni-
versità italiane deluderà più il Pro-
fessore che i suoi ministri. Perché
passi per i due milioni di “barba-
ri” sbarcati a Piazza San Giovanni.
E passi per i fischi dei fratelli bo-
lognesi al Motor show. Ma se l’Ac-
cademia si rivolta contro il gover-
no dell’Accademico, i musi lunghi
del premier sono assicurati. Già,
perché prima ancora che un ex
boiardo di stato o un uomo politi-
co, Prodi è soprattutto un prodot-
to dell’università italiana, uno dei

suoi figli di
maggior suc-
cesso, l’e-
sempio vi-
vente che an-
che le aule e i
libri possono
allevare clas-
se dirigente.
È dall’accade-
mia che è
uscito l’en-

tourage che lo ha seguito a Palaz-
zo Chigi (da Massimo Tononi a
Daniele De Giovanni) così come è
dai trascorsi accademici che deri-
va quella fitta rete di conoscenze
(dalla finanza alle banche) che de-
finisce il suo vero potere. Profes-
sore è il suo maestro, Nino An-
dreatta, e professore è il suo com-
pagno di avventura politica Arturo
Parisi. Universitaria è la moglie
Flavia così come quasi tutti i fra-
telli, e tutti di successo. 

Ora i rettori (ingrati) gli volta-
no le spalle. Basta. Da oggi i mi-
nistri saranno ospiti sgraditi nelle
aule e, se oseranno varcarle, si as-
sicureranno quella salva di fischi
che non si nega ormai a nessuno.
Poco importa l’obiettivo della pro-
testa, certamente più simbolica
che concreta (siamo sicuri che D’A-
lema o Rutelli facciano i salti mor-
tali per essere invitati a parlare in
un’aula universitaria?). E simboli-
ca perché colpisce soprattutto il
capo del governo, il più accademi-
co di tutti, con la perfidia sottile di
cui solo gli accademici sono capa-
ci tra loro. SEGUE A PAGINA 8

Il Professore
boicottato

dai professori
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PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Nel dibattito politico
corrente, e anche nel-

la pubblicistica, il nome di
Dossetti è stato spesso tra-
sformato nel suo aggettivo
non già per definire gli
adepti di quel tempo, per lo
più non attivi sulla scena
politica oggi, ma per dire di
una ambiguità, di un sup-

posto sincretismo, persino
di un parziale tradimento.

Siamo grati alla Fonda-
zione per le scienze reli-
giose Giovanni XXIII di
Bologna per la serie di ma-
nifestazioni celebrative del
decimo anniversario della
sua scomparsa e al profes-
sor Alberto Melloni, in par-
ticolare, per avere efficace-
mente contrastato un’in-
sopportabile “luogocomu-
nismo”. SEGUE A PAGINA 10
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Kevin Rudd, per capirci, è un ti-
po alla Giuliano Amato.

Quando i giornali australiani vo-
gliono raccontare il nuovo leader
dei laburisti down under utilizzano
puntualmente aggettivi come
«bookish» e ne riportano con dovi-
zia nomignoli tipo «il professore»
o il più inflazionato «Harry Potter»
(per tacere di quello di «dottor
Morte» che Rudd si è guadagnato
ristrutturando a lacrime e sangue
il settore del servizio pubblico nel
Queensland, quando era capo di
gabinetto dell’allora premier Way-
ne Goss).

In effetti l’erede di Kim Beaz-
ley alla guida del Labour austra-
liano non rientra nei canoni con-

sueti del leader di partito: forma-
zione internazionale da consulen-
te d’impresa, Rudd parla fluente il
cinese mandarino; asset non da po-
co nell’era del mondo piatto su cui
surfano veloci, come a Bondi Bea-
ch, India e Cina, cavalcando le on-
de impetuose della globalizzazio-
ne 2.0.

Ma i laburisti vengono da una
stagione infinita di batoste eletto-
rali che hanno consentito al pre-
mier John Howard di regnare in-
contrastato sull’Australia dal 1996
a oggi, seppellendo leader su lea-
der dell’opposizione. Le hanno pro-
vate tutte, candidando di volta in
volta la vecchia volpe e il giovane
aitante. SEGUE A PAGINA 8

La fine dell’anno si avvicina e an-
che in Rai è tempo di bilanci. In

attesa della tradizionale conferenza
stampa già si odono i primi rumors:
tutti positivi sul fronte degli ascol-
ti. Del Noce giustamente esulta per
il settimo periodo di garanzia vin-
to (ma quando Rai1 ne ha mai per-
sa una?) e lo stesso consigliere San-
dro Curzi, pur
con riflessioni cri-
tiche, puntualiz-
za di volta in vol-
ta i successi di al-
cune prime sera-
te. Effettivamen-
te la leadership
del servizio pub-
blico è ben salda,

nonostante le furbizie di Mediaset
che a seconda della convenienza
del giorno rende noti gli ascolti uf-
ficiali Auditel o quelli ufficiosi re-
lativi alla cosiddetta “fascia com-
merciale” per cui cade sempre in
piedi sia quando vince, sia quando
perde.

Ma allora se la Rai continua ad
essere la preferi-
ta dagli italiani
cos’è questa la-
gna continua sul-
la crisi, per alcu-
ni irreversibile,
del servizio pub-
blico radiotelevi-
sivo? Anche dal
punto di vista del

pluralismo alcune condizioni di
normalità sono state ricostituite:
Michele Santoro è tornato, Enzo
Biagi sarà di nuovo in video ad apri-
le, Tg1 e giornali radio sono diretti
da fior di professionisti come Gian-
ni Riotta e Antonio Caprarica, Clau-
dio Cappon è un direttore genera-
le che non invierà mai gli ispettori
al Tg3 (come pensò una volta di fa-
re Cattaneo) e Paolo Ruffini può
continuare a godersi i successi di Fa-
zio, Floris e Gabanelli.

E allora? Allora c’è chi
dice, per salvarsi la co-
scienza, che la Rai è
un po’ come l’in-
flazione.
SEGUE A PAGINA 8

Una fase due anche per la Rai
La leadership è salda ma le nuove generazioni sono in fuga

Il tandem Rutelli-Fassino si fa sentire
ed è difficile negare che si sia entrati

in una stagione diversa nella vita del go-
verno. Dopo l’allarme lanciato dal se-
gretario ds, che aveva invocato «un cam-
bio di passo» ieri Ru-
telli ha rafforzato il
concetto. Saltando le
dispute nominalisti-
che e puntando alla
sostanza: «Non vo-
gliamo chiamarla fa-
se due? Chiamia-

mola pure Topolino... Si conclude una
prima fase dell’attività di governo, la se-
conda non è incoerente con la prima, ma
serve un’accelerazione». E il segretario
ds, che aveva avuto mercoledì un chia-

rimento con il pre-
mier, ha rassicurato:
«Io e Prodi diciamo
la stessa cosa, quan-
do parlo è per raffor-
zare il governo». In
ambienti vicini al
premier tuttavia si re-

spira diffidenza verso le esternazioni di
leader e ministri ulivisti. Lo stesso Pro-
di ieri è parso guardingo: «Non lo so, se
Fassino dice che dobbiamo metterci a
correre sono d’accordo. Per ora abbiamo
fatto allenamento e ci siamo irrobustiti
le gambe. Se poi vuol dire altro, ma non
credo, saremmo in disaccordo». Il pro-
fessore ieri ha parlato anche con D’Ale-
ma, anch’egli convinto, non da ora, che
una volta archiviato il capitolo Finanziaria
sia necessario aprire una fase di riforme
e realizzazioni concrete. A PAGINA 4

Il dopo-Finanziaria non diventi una disputa nominalistica. Rutelli e Fassino d’accordo

Prodi tiene alla continuità, Dl e Ds alle novità. Le cose da fare sono le stesse

Topolino o Fase due, basta
che l’agenda sia riformista Si sa, i comunisti sono quelli che an-

nusano la politica prima degli al-
tri. E quando Russo Spena e Miglio-
re, di Rifondazione, cercano di orien-
tare le parole pronunciate ieri da Pro-
di come fossero contro Fassino e Ru-
telli, è perché colgono il rischio – dal
loro punto di vista – che si consolidi
una tendenza già forte ed evidente. Gli
ultimi due mesi sono infatti stati se-
gnati da un’offensiva riformista che
non è stata contro qualche alleato né
tanto meno contro Prodi. Banalmen-
te, l’Ulivo cerca di svolgere il compito
che gli è stato affidato dagli elettori: di
“maggioranza nella maggioranza”.

È un suo dovere, che rinvia al do-
vere di sintesi del presidente del con-
siglio. Un dovere che, fatta la Finan-
ziaria del risanamento dei conti, in-
veste la definizione dell’agenda del
2007, anno decisivo. Nella sua inter-

vista ieri Pro-
di ha confer-
mato di con-
dividere in
pieno i temi
e l’urgenza.
Dopodiché,
scottato dai
precedenti,
ha il proble-
ma che non
si dichiarino

fasi da aprire o chiudere: quando si
chiuse la fase dell’euro, per lui si chiu-
sero anche le porte di palazzo Chigi.

Ha ragione dunque Prodi, se le-
ga il recupero di consensi sul medio
periodo a una scossa, sapendo che
verrà solo dalla crescita delle imprese
e da più libertà per i cittadini utenti. E
ha perfino ragione il Prc, quando non
vuole che si transiti dalle liberalizza-
zioni al neoliberismo: non accadrà, so-
prattutto se (come su Alitalia) la sini-
stra non parolaia non scaverà trincee.

PS.Ha ragione anche Franco Gril-
lini, pur nella polemica con Rutelli sui
Pacs: se la libertà del cittadino deve ispi-
rare la Fase due (oops), non potremo
limitarci alle libertà economiche. Nel-
l’Ovest opulento abbondano libertini-
smi, irresponsabilità, false possibilità
di scelta. Ma la libertà civile di costrui-
re il proprio destino e far valere i pro-
pri diritti di fronte allo stato – come sin-
goli o famiglie, indigeni o immigrati,
giovani o vecchi, garantiti o margina-
li, al di là di sesso e religione – è un’al-
tra cosa. E non è affatto garantita.

L’Ulivo insiste,
e fa solo

il suo dovere

Compito di Dl
e Ds è proporre
l’agenda 2007.
Sul merito, a
Prodi spetterà
fare la sintesi
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Prodi è più 
di tutti un figlio
dell’accademia,
alla quale 
deve molto 
del suo potere

“Europa” aderisce allo
sciopero delle firme dei
giornalisti indetto per

tre giorni dalla Fnsi per
la riapertura delle

trattative per il rinnovo
del contratto di lavoro

Perché è difficile la vertenza della stampa?

(Anche) perché accade che un editorialista

del Corriere (Giavazzi) scriva che è assur-

do dare soldi pubblici ai grandi editori (co-

me il suo) che poi li lesinano ai giornalisti

(assunti e precari). E il vertice Fnsi che fa?

Gli ordina di farsi gli affari propri, non im-

picciarsi in una vicenda (di casta) e pren-

dersela casomai con gli editori. Cioè proprio

quello che l’incauto Giavazzi (che sbaglia so-

lo nel voler «cancellare» i poveri dipendenti

pubblici addetti alle provvidenze) aveva az-

zardato (in prima, sul Cds). Così impara.

Giornalisti
R O B I N

TENSIONE AL CONFINE EGITTO-GAZA

Tensione al confine tra l’Egitto e la Striscia di
Gaza, ieri, quando il premier palestinese Ha-

niyeh si apprestava a far rientro nei Territori con
una ricca valigetta da 35 milioni di dollari, frutto
del suo viaggio nei vicini paesi del Medio Orien-
te. Pronta la reazione di Israele, che con il mini-
stro della difesa Peretz ha bloccato le vie di accesso
alla Striscia, deciso a fermare l’ingresso di dena-
ro per il finanziamento di Hamas a dispetto del-
l’embargo internazionale. Dopo alcune ore di pau-
ra per l’assalto di un manipolo di Hamas alle po-
sizioni di frontiera, le parti sono giunte a un ac-
cordo, grazie alla mediazione egiziana: Haniyeh
è potuto tornare a Gaza (nella foto militanti di Ha-
mas lo aspettano fuori dal valico di Rafah) ma il
suo ricco bottino iraniano è stato trattenuto da una
banca egiziana e sarà versato sui conti della Lega
araba al Cairo. (Ap) A PAGINA 2

Haniyeh passa, i soldi no

Aderisci online alla veglia di domani per Welby @Continuano le celebrazioni per il decimo anniversario della morte di Dossetti @Le candidature per la 64 edizione dei Golden Globes

De Benedetti si chiama fuori dalla partita
ma potrebbe essere un bluff. Bragantini:
«Ingegnere frettoloso nel giudicare»
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DIALOGHI
Dossetti nostra coscienza...

FEDERICO

ORLANDO

vorrei riavvicinarmi an-
ch’io al grande perso-

naggio dei miei anni gio-
vanili, da estraneo alla sua
cultura, dal mio punto di vi-
sta laico-liberale. (Affinché,
questa mia interferenza
non sia attribuita ad altri,
firmo l’articolo nonostante
lo “sciopero delle firme”. I

colleghi mi scuseranno).
Il Foglio ha ragione di

ricordare “il clericalismo
di Dossetti”, il suo sotto-
porre alla segreteria di sta-
to (monsignor Dell’Ac-
qua) gli articoli della Co-
stituzione via via che la
commissione dei 75 a
Montecitorio li veniva ela-
borando. Articolo 7, fa-
miglia, scuola e perfino
indissolubilità del matri-
monio. SEGUE A PAGINA 10
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... che vi pone problemi

RINO

PISCITELLO

Ifischi ricevuti da Romano Prodi,
fuori dall’assemblea della Cna, so-

no stati una “non notizia” e l’enfasi
che ha circondato l’episodio è stata
francamente eccessiva.

Uno sparuto gruppo organizza-
to  ha dato vita a uno spettacolino si-
mile a quello messo in scena, nei
giorni scorsi, al Motor Show di Bo-
logna. SEGUE A PAGINA 8

Un fischio
vale l’altro
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Margherita, forse
le due mozioni
diventano una

Elezioni 2006,
la camera riconta
4 milioni di voti

A PAGINA 4A PAGINA 4

Intimidazione 
contro i Fortugno
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Cresce la spirale di tensione e di violenza in Me-
dio Oriente. Nel pomeriggio di ieri la situazio-

ne è precipitata a seguito della decisione del mini-
stro della difesa israeliano Amir Peretz di chiudere
il valico di Rafah, al confine tra l’Egitto e Gaza. La chiu-
sura della frontiera ha bloccato in Egitto il premier
palestinese e leader di Hamas Ismail Haniyeh, di ri-
torno dal suo tour diplomatico in numerosi paesi ara-
bi per partecipare alla manifestazione di oggi per il
diciannovesimo anniversario della fondazione di Ha-
mas. Haniyeh portava con sé una valigetta conte-
nente circa trentacinque milioni di dollari, frutto di
donazioni iraniane, che ha determinato la decisio-
ne d’Israele. 

Fonti di sicurezza israeliane hanno riferito che
la chiusura del valico è stata decisa proprio per im-
pedire che Haniyeh rientrasse con i soldi degli aiu-
ti. «Non vogliamo impedirgli di entrare a Gaza, ma
vogliamo fermare il denaro, che serve a finanziare

attività terroristiche», è stata la dichiarazione di un
responsabile israeliano rimasto anonimo.

Secondo la ricostruzione del funzionario pale-
stinese Hani Jabour, Haniyeh, dopo l’arrivo nel vi-
cino aeroporto di al Arish, è stato fermato nella par-
te egiziana. Contemporaneamente, sul lato palesti-
nese, è iniziato l’assalto al terminal di circa un’ot-
tantina di militanti di Hamas, giunti sul posto per
accogliere il loro leader. 

Al grido di «Dio è grande! Liberate questo posto!»,
i miliziani hanno ingaggiato uno scontro a fuoco con
i poliziotti dell’Anp, responsabili della sicurezza del
valico, monitorato dalla Missione europea. Dopo
una feroce sparatoria, che ha causato il ferimento di
due uomini del commando, i militanti di Hamas so-
no riusciti a fare irruzione nel terminal di Rafah, oc-
cupando diverse stanze del compound e assumendo
il controllo del complesso. Subito dopo, a circa cin-
quecento metri di distanza sono stati fatti deflagra-

re due ordigni volti ad aprire un passaggio nella re-
cinzione di frontiera e facilitare l’ingresso di Haniyeh. 

Secondo la testimonianza di Maria Telleria, por-
tavoce della Missione europea, i viaggiatori presen-
ti, tra cui molti donne e bambini, sono stati messi al
riparo dalle Guardie presidenziali palestinesi, men-
tre gli osservatori Ue presenti sul posto venivano eva-
cuati durante la sparatoria. Nel frattempo, la radio di
Hamas invitava i palestinesi residenti nel sud della
Striscia a raggiungere il confine per «rompere l’as-
sedio» al premier palestinese. In poco tempo, circa
quindicimila sostenitori armati si sono radunati fuo-
ri dal terminal sparando in aria in segno di protesta.

Intanto, sul fronte diplomatico si profilava l’i-
potesi della chiusura del valico fino ad oggi, ma in
serata è stato raggiunto un accordo tra il capo del-
l’intelligence egiziana Omar Suleiman e i funzionari
israeliani per il rientro di Haniyeh, che ha potuto fi-
nalmente raggiungere la Striscia. Secondo i termi-
ni del compromesso, il terminal è stato riaperto per
permettere al leader di Hamas di rientrare a Gaza a
patto che lasciasse in Egitto la considerevole som-
ma di denaro. Infatti, in base all’accordo mediato dal-
l’Egitto, i 35 milioni di dollari saranno versati in un
conto della Lega Araba al Cairo con la garanzia che

non arriveranno nelle casse del governo palestine-
se formato da Hamas, oggetto di sanzioni econo-
miche internazionali. In cambio di questo impegno
Israele ha perciò autorizzato la riapertura della sta-
zione di confine.

Haniyeh aveva trascorso le ultime due settima-
ne in diversi paesi della regione mediorientale – tra
cui Qatar, Iran, Siria e Sudan – per raccogliere fon-
di da destinare al governo palestinese, sottoposto, da
quando Hamas ha vinto le legislative, all’embargo
economico di Ue e Usa per il suo rifiuto di ricono-
scere il diritto di esistenza dello stato ebraico. Nel cor-
so della missione Haniyeh ha ricevuto impegni
d’aiuto per l’anno prossimo per un totale di trecen-
tocinquanta milioni di dollari. Dopo queste dure san-
zioni economiche, infatti, la situazione finanziaria
del governo palestinese è pessima: l’embargo ha bloc-
cato il pagamento dei salari di circa centosessanta-
cinquemila lavoratori palestinesi, sempre più stret-
ti nella morsa della povertà, della guerra civile e del
conflitto con Israele. Tra giugno e ottobre, infatti, cir-
ca diecimila sono emigrati all’estero, fonti palestinesi
affermano che altri quarantacinquemila potrebbe-
ro seguirli nei prossimi mesi se la situazione non si
normalizzerà.

Haniyeh fermato col malloppo iraniano.  
Il leader di Hamas torna a Gaza senza soldi

Sulla presidenza finlandese della
Unione europea è iniziato a cala-

re ieri sera il sipario, con i Venticinque
a discutere uno dei temi che più con-
dizioneranno il futuro dell’Unione,
quello del prossimo allargamento. I
leader sono stati infatti chiamati a dis-
cutere una strategia basata su «con-
solidamento, condizionalità e comu-
nicazione» – come indica la bozza del-
la dichiarazione finale del summit – os-
sia maggior cautela rispetto al passa-
to. Si insiste, infatti, sulla «capacità del-
l’Ue di integrare i nuovi membri», pur
precisando che «l’Unione mantiene i
suoi impegni» nei confronti dei paesi
che sono sulla strada dell’adesione.

È qui che si confrontano due vi-
sioni diverse: da un lato paesi come
Francia, Olanda e in parte Germania,
preoccupati per le conseguenze che
potrebbero avere nuovi allargamenti
(essenzialmente ai paesi balcanici)
sull’opinione pubblica. Dall’altro ci

sono invece
Gran Breta-
gna, Italia e
Spagna, che
restano più
convinti del-
l’importanza
di proseguire
il processo per
stabilizzare
tutta l’area del-
l’Europa sudo-

rientale. La bozza precisa peraltro che
«il ritmo dell’allargamento deve te-
nere conto della capacità dell’Unione
di assorbire nuovi membri», e l’Italia
insiste sulla necessità di mantenere
aperta la prospettiva europea per i
Balcani occidentali, in particolare di
dare un segnale alla Serbia riavvian-
do i negoziati per un Accordo di as-
sociazione e stabilizzazione (Asa) con
Belgrado. Per questo – secondo quan-
to riferito ieri da fonti diplomatiche ci-
tate dall’Apcom – durante l’incontro
avuto con il presidente serbo Boris Ta-
dic prima del Consiglio europeo, Pro-
di ha ribadito che «la Serbia è parte
dell’Europa» e auspicato «un’iniziati-
va forte» dell’Ue a favore di Belgrado.
«L’Italia ritiene che questo sia il mo-
mento giusto per spingere sui Balca-
ni», ha affermato la fonte. Tadic ha an-
che incontrato, sempre ieri, il re-
sponsabile per la sicurezza e la poli-
tica estera Ue, con cui ha convenuto
che l’Asa potrebbe essere ripreso do-
po le elezioni politiche (il 21 gennaio
prossimo). E l’agenzia serba Tanjug ha
precisato che Tadic, dopo il colloquio,
ha assicurato che il nuovo governo
che nascerà dalle prossime elezioni si
impegnerà alla massima collabora-
zione con il Tribunale penale inter-
nazionale (Tpi) dell’Aia, condizione es-
senziale per la ripresa del negoziato
sospeso a maggio. «Spero che la Ue
sia comprensiva e che, dopo la for-
mazione del nuovo governo, vedremo
la ripresa del negoziato per conclu-
derlo entro il 2007», ha auspicato Ta-
dic.

Ma è stato lo stesso presidente del-
la Commissione Ue, José Manuel Du-
rao Barroso, a dichiarare a margine del-
l’avvio dei lavori che è necessario un
«rinnovato consenso» sull’allarga-
mento. «Spero che avremo il tempo di
fare discussioni fruttuose sul perché
abbiamo bisogno dell’allargamento e
perché dobbiamo procedere in modo
da rafforzare l'Unione europea», ha
spiegato, consapevole che i capi di sta-
to e di governo intendono mettere un
freno al processo, almeno finché non
avranno una visione più chiara sul fu-
turo – dovrebbe peraltro essere con-
fermata la parziale sospensione dei col-
loqui di adesione della Turchia.

Tra gli altri temi in discussione
l’immigrazione, con cui si sono aper-
ti i lavori, e il futuro della Costituzio-
ne, mentre alla cena parallela dei mi-
nistri degli esteri, cui ha partecipato
Massimo D'Alema, si è parlato di Iran,
Medio Oriente e Darfur.

L’amministrazione Bush sembra piombata, dopo
le elezioni del 7 novembre, in uno stato confu-

sionale. Sulla Casa bianca, complici anche le festivi-
tà in arrivo, pare ritornata quella rilassatezza, quel-
l’abitudine a rinviare i problemi che è la componen-
te caratteriale dominante di Bush jr ed è stata per lun-
go tempo un tratto distintivo della sua presidenza. I
giornalisti della Casa bianca ricordano i lunghissimi
week-end del presidente nel ranch di Crawford pas-
sati a fare gite in bicicletta, a lavorare nei boschi e a
guardare la televisione: un totale di 100 giorni di va-
canza all’anno quando la maggioranza degli ameri-
cani può fruire al massimo di due settimane di fe-
rie.

Lo stato confusionale tuttavia si manifesta so-
prattutto nella politica estera. È già passata una set-
timana dalla presentazione del rapporto Baker sul-
l’Iraq, ma il presidente ha fatto sapere che ha biso-
gno ancora di tempo per decidere, tempo perché sia
completato uno studio del Pentagono e un altro del
consiglio per la sicurezza nazionale. E mentre in pa-
tria il nuovo ministro della difesa Gates annuncia la
necessità di cambiare strategia, il suo predecessore
Rumsfeld, ancora in carica per qualche giorno, va in
Iraq per incontrarsi con i soldati e esortarli a tenere
duro «fino alla vittoria».

Intanto il tempo passa, i soldati americani con-
tinuano a morire ed è probabile che entro l’anno ver-
rà raggiunto il numero tondo di 3000 caduti (più dei
2973 americani morti l’11 settembre che la guerra
avrebbe dovuto vendicare). Gli Stati Uniti stanno a
guardare come se fossero un qualunque paese e non

la maggiore potenza militare ed economica del mon-
do. Non solo in Iraq, ma in Libano, dove la pressio-
ne popolare degli sciiti e di una parte dei cristiani sta
per rovesciare il governo filoamericano di Fuad Si-
niora con effetti a cascata su tutto il Medioriente; in
Israele e Palestina, dove tutti reclamano a viva voce
l’intervento americano per forzare il processo di pa-
ce, ma ancora Bush e il suo ministro degli esteri Ri-
ce non hanno deciso cosa fare; in Afghanistan, dove
i comandi militari dell’Isaf chiedono truppe sapen-
do che non potranno arginare la prossima offensiva

talebana di primavera, e non solo non vengono man-
dati altri soldati, ma nessuno ha un’idea di cosa fare. 

E ancora: in Sudan, dove continua il genocidio
del Darfur; e in Somalia, dove le corti islamiche gua-
dagnano terreno e aumenta il pericolo che il paese
si trasformi, dopo l’Afghanistan, in un nuovo san-
tuario del terrorismo islamico. 

Se in politica estera l’amministrazione Bush sta
in queste settimane dando prova di non comune pas-
sività, non così in politica interna. Qui le idee sono
più chiare anche perché ci sono conti in sospeso da
saldare, in senso letterale. La campagna elettorale è
costata molti soldi (intorno al miliardo e mezzo di dol-
lari) e, anche se il Partito repubblicano l’ha persa, bi-
sogna ricompensare le grandi aziende che finanzia-
no tutti i candidati, ma quelli repubblicani in misu-
ra doppia dei democratici.

Così tra le prime decisioni prese dopo le elezio-
ni, a tutto vantaggio della potente industria delle ap-
parecchiature mediche, c’è l’abolizione della mora-
toria sull’uso delle protesi di silicone negli interven-
ti chirurgici al seno, una proibizione che durava da
14 anni, da quando si era verificato che, in caso di rot-
tura, potevano causare forti dolori e anche tumori.
Non è piccola cosa se si pensa che ogni anno negli
Stati Uniti oltre 260mila donne si sottopongono a in-
terventi di mastectomia per ragioni cliniche o esteti-
che, più le molte altre centinaia di migliaia nel mon-
do che usano le protesi “made in Usa”.

Il secondo intervento di rilievo va invece a com-
pensare un altro grande elettore dei repubblicani, l’in-
dustria petrolifera. Anche in questo caso l’ammini-

strazione ha deciso di rescindere un blocco, quello
sullo sfruttamento dei giacimenti petroliferi nel par-
co naturale della baia di Bristol in Alaska, che era sta-
to stabilito nel 1998 sotto la presidenza Clinton an-
che a seguito del disastro della petroliera Exxon Val-
dez (1989). Le compagnie petrolifere hanno esulta-
to, gli ambientalisti e gli abitanti della zona stanno
protestando, ma l’amministrazione è decisa a tirare
diritto e a fare approvare il provvedimento nell’ulti-
ma settimana prima delle ferie natalizie e prima che
a gennaio si insedi il nuovo Congresso.

Alla maggioranza democratica l’amministrazio-
ne Bush lascerà un’altra polpetta avvelenata. Per la pri-
ma volta in molti anni il Congresso non ha appro-
vato il bilancio dello stato, che entra in vigore il 1° ot-
tobre di ogni anno. Il che vuol dire che la prima co-
sa che i democratici dovranno fare è trovare i fondi
per finanziare le spese non approvate, che ammon-
tano a oltre 460 miliardi di dollari, e per rifinanziare
la guerra irachena, che costa attualmente 30 miliar-
di di dollari al mese. Quindi, se i democratici vorranno
incominciare a risanare il disastrato bilancio dello sta-
to, che nel 2006 registra un deficit di oltre 500 miliardi
di dollari, mentre il debito pubblico ha raggiunto la
stratosferica cifra di 8000 miliardi (70 per cento del
Pil), dovranno rinviare i provvedimenti sociali pro-
messi in campagna elettorale, come la riforma del-
l’assistenza sanitaria, il finanziamento delle scuole
pubbliche e l’aumento dei sussidi di povertà. 

I democratici hanno vinto le elezioni, ma l’om-
bra lunga del bushismo continuerà a pesare ancora
per anni sulla società americana.

Sull’ultimo numero di Foreign Affairs,
la rivista di politica estera più in-

fluente d’oltreoceano, lo studioso tede-
sco Volker Perthes ha descritto la “Syrian
Solution”: come Damasco potrebbe gio-
care un ruolo di stabilizzazione nella re-
gione mediorientale, e come l’Occiden-
te potrebbe “staccarla” senza troppe dif-
ficoltà dall’alleanza con Teheran. Il rap-
porto Baker non ha fatto che rafforzare
la sua teoria, come conferma in questa
intervista a Europa l’autore di The Poli-
tical Economy of Syria Under Assad e di
Arab Elites: «Il regime è pragmatico e se-
colare, Damasco non aspetta altro che
l’arrivo di Condoleezza Rice», ci dice da
Berlino, dove dirige il German Institu-
te for International and Security Af-
fairs. «Se l’attuale regime venisse depo-
sto – conclude – avremmo un governo
simile a quello che c’è oggi in Iraq o in
Palestina, dominato da una maggio-
ranza di partiti religiosi».

Il rapporto della commissione Baker
chiede un dialogo diretto degli Stati Uni-
ti con Iran e Siria. Lei condivide questo

auspicio?
È ovvio che gli stati occidentali dovrebbe-
ro parlare con Siria e Iran, e non solo con
loro: dovrebbero farlo con tutti i vicini del-
l’Iraq, alcuni dei quali sono problematici
quanto Damasco e Teheran. La mia im-
pressione è che la Siria non stia aspettan-
do altro che l’arrivo del segretario di stato
americano Condoleezza Rice, perché il
dialogo tra i due paesi è ormai nell’aria e
Damasco non vede l’ora di iniziarlo.

Lei ha scritto che c’è oggi una grande
differenza tra Siria e Iran. Hanno due
agende diverse, e la prima vuole un pro-
cesso di pace, la seconda no.

Il rapporto Baker auspica il dialogo con i
due paesi per dare una svolta alla situa-
zione in Iraq: è un auspicio giusto e cre-
do che su quel tema prima o poi si aprirà
un dialogo, magari non attraverso la Ri-
ce, ma almeno tramite il ritorno dell’am-
basciatore americano a Damasco. Quello
che io sostengo è però che la Siria non va
coinvolta solo per l’Iraq, ma anche per il
processo di pace israeliano-palestinese.
Qui l’interesse della Siria è maggiore, e se

viene coinvolta, se le verranno restituite le
alture del Golan, allora potrà giocare un
ruolo veramente costruttivo sia in Libano
sia con i palestinesi. 

Cosa pensa della proposta del primo
ministro italiano Romano Prodi di af-
fidare le fattorie di Shebaa, contese og-
gi da Israele, Siria e Libano, al control-
lo dell’Onu?

Io credo che quei territori vadano ricon-
segnati al Libano, con il consenso della Si-
ria e con un accordo tra Damasco e Bei-
rut sulla linea del confine. Così la Siria di-
mostrerebbe che intende riconsegnare le
terre arabe ai paesi arabi, e che vuole gio-
care un ruolo costruttivo nel processo di
pace.

Va bene il dialogo, ma come dimenti-
care che la Siria è probabilmente die-
tro i più terribili assassinii che hanno
sconvolto la democrazia libanese, dal
giornalista Samir Kassir all’ex premier
Rafiq Hariri fino al ministro cristiano
Pierre Gemayel?

Non dobbiamo dimenticare, anche se
non possiamo dare giudizi prima di una

condanna, prima di un processo che an-
cora deve iniziare. C’è uno strumento
molto semplice per sapere se il regime si-
riano ha delle responsabilità. Èil tribunale
internazionale che il Consiglio di sicurezza
dell’Onu ha già accettato di istituire, con
il pieno consenso del governo libanese. Ve-
dremo se la Siria collaborerà e se i giudi-
ci troveranno delle responsabilità all’in-
terno del regime. Per il momento sono so-
lo teorie.

E cosa succederà se il tri-
bunale giudicherà colpevo-
li uomini legati al presiden-
te siriano Assad?

Allora vedremo se la Siria col-
laborerà. Esponenti del regime
hanno detto che, qualora il tri-
bunale provasse la colpevolez-
za di suoi cittadini, un tribuna-
le siriano li processerebbe. Ve-
dremo, anche se sono un po’
scettico. Concediamo loro il beneficio del
dubbio.

Che tipo di regime è quello siriano?
Pragmatico o ideologico?

Direi che è pragmatico, e a differenza del-
l’Iran è un regime secolare e per nulla re-
ligioso. L’unica ideologia che lo guida è
quella del nazionalismo arabo, nel senso
che aspira a una futura unificazione del-
la terra araba. Difende i diritti degli arabi,
e quindi si erge a difensore di libanesi e
palestinesi nel conflitto con Israele. Anche
questa è un’ideologia, ma non è né isla-
mica né tantomeno fondamentalista. Inol-
tre abbiamo già visto in passato che, quan-

do l’Unione europea l’ha sfi-
data in negoziati concreti a
proposito di Israele, la Siria si
è dimostrata piuttosto prag-
matica e ha saputo indivi-
duare il suo interesse nazio-
nale.
Le alternative all’attuale regi-
me, peraltro, sarebbero an-
cora più indigeste per l’Occi-
dente…

Se l’attuale regime venisse deposto avrem-
mo un governo simile a quello che c’è og-
gi in Iraq o in Palestina, dominato da una
maggioranza di partiti religiosi.

Parla Volker Perthes: «Assad è pronto al dialogo con gli Usa.
Per l’Occidente è l’occasione di rompere l’asse Siria-Iran» 

Di ritorno da un tour diplomatico, il premier palestinese è stato

fermato al valico di Rafah. In serata gli è stato permesso di rientrare

nella Striscia a patto che lasciasse il denaro in una banca egiziana.

Allargamento,
si va verso
una frenata?

CONSIGLIO EUROPEO

Al vertice
si discute
anche di
immigrazione
e della
costituzione 

Aria di vacanza al Congresso, grane per la nuova maggioranza “dem”
STATI UNITI � LA MAGGIORANZA REPUBBLICANA PASSA LE REDINI AI DEMOCRATICI SENZA APPROVARE IL BILANCIO DELLO STATO

La polizia egiziana ha arrestato ieri Mahammed Khyrat al
Shater, uno dei leader dei Fratelli musulmani, movimento
fondamentalista formalmente fuori legge, ma tollerato, e
principale forza di opposizione in Egitto. Shater è il più
anziano membro del gruppo islamico attualmente detenuto
da quando Mahmoud Ezzat, il segretario generale
dell’organizzazione, è stato rilasciato in agosto. L’arresto è
avvenuto in seguito alla manifestazione organizzata giovedì

scorso da alcuni studenti sostenitori del gruppo all’università
di al Azhar del Cairo, dove un gruppo di fanatici ha marciato
in divisa da miliziani di fronte all’ufficio del rettore. I Fratelli
musulmani avevano comunque preso subito le distanze
dall’iniziativa. Secondo una dichiarazione del ministero degli
interni egiziano, però, i vertici del movimento
fondamentalista sarebbero responsabili di aver organizzato e
incitato la manifestazione, che aveva assunto spiccate

caratteristiche paramilitari. Dei manifestanti, circa centottanta
sono stati arrestati dalle forze dell’ordine egiziane. Fonti di
sicurezza del Cairo hanno reso nota l’apertura di un’inchiesta
volta a stabilire se i Fratelli musulmani abbiano creato un’ala
militare. «Stanno preparando un gruppo di studenti,
chiamato “comitato di deterrenza”, allenati nelle arti marziali
e armati di bastoni e coltelli per regolarizzare i disordini nei
campus», aggiunge la nota del ministero.

E G I T T O � In manette uno dei leader dei Fratelli musulmani. Il Cairo: «Organizzano un’ala paramilitare»

È allarme tra i democratici che, malgrado l’esito
trionfale delle elezioni di mid term del 7 novembre
scorso, rischiano di perdere quella maggioranza al
senato federale che avevano riconquistato per un
solo voto dopo ben dodici anni. Il senatore Tim
Johnson, che era stato rieletto alla camera alta del
Congresso nel 2002, mercoledì si è sentito male
ed è stato ricoverato d’urgenza all’ospedale della
George Washington University. Il senatore non è
stato vittima di un ictus, come si pensava in un
primo momento, ma di una emorragia cerebrale
causata da una malformazione congenita.
Johnson è stato sottoposto a un intervento
chirurgico al cervello per la riduzione
dell’emorragia. L’operazione è riuscita, ma il
senatore resta in condizioni critiche.

Grave senatore democratico

MAGGIORANZA A RISCHIO
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Si assiste, in Europa, a un ritorno ai valori tra-
dizionali come elementi di identità politica?

Apparentemente sì. È il caso della Germania, ma
anche dei Paesi Bassi, dove partiti d’ispirazione
cristiana sono al governo, per quanto in condi-
zioni precarie. Intanto, in Francia lo scontro po-
litico tra Ségolène Royal e Nicolas Sarkozy ruo-
ta prevalentemente intorno ai valori fondanti del-
l’identità repubblicana francese, mentre fini-
scono in prima pagina le polemiche seguite al-
l’intervento dell’arcivescovo di Parigi, André
Vingt-Trois, contro il Theleton, reo di «racco-
gliere fondi a favore di una ricerca che comporta
la distruzione di embrioni». Una polemica che
ha visto scendere in campo lo stesso presiden-
te Jacques Chirac in difesa del programma te-
levisivo e della libertà di ricerca scientifica. Ma
conflitti di segno analogo sono presenti in tut-
ti i paesi europei, dalla Spagna alla Polonia.

C’è un filo rosso che lega tra loro questi fe-
nomeni? Secondo l’Economist, sì, e c’è da chie-
dersi come mai, proprio mentre negli Stati
Uniti si stempera l’ondata teocon, «in Europa
si parli così tanto di valori». Sempre più vicine
e, spesso simili, sul terreno che un tempo sa-
rebbe stato definito “la struttura” – l’economia,
insomma – le forze di sinistra e quelle di de-
stra cercano oggi di distinguersi sul versante del-
la “sovrastruttura”: cultura, stili di vita, valori.
E’ il succo dell’analisi dell’Economist.

Geert Mak, politologo e storico olandese ,
trova suggestiva ma per niente convincente
l’impostazione del settimanale londinese. Se-
condo l’autore di In Europa, viaggio attraverso il
XX secolo, il ritorno a temi classici di identità po-
litica e culturale è piuttosto l’esito dell’attuale cri-
si dell’Unione Europea. «L’Europa – ragiona
Mak – è come una bicicletta, o va spedita nella
sua corsa, oppure cade». 

Geert Mak, qual è il nesso tra la crisi del-
l’Unione Europea e il ritorno di elementi
tradizionali d’identità politica?

La causa di questo processo è la paura. Paura è
una parola chiave per capire quello che sta suc-
cedendo da qualche tempo nei paesi del conti-
nente. Si tratta di un sentimento primario che
mette in contraddizione i nostri bisogni reali
con i nostri comportamenti. Prenda il caso del-
l’Olanda. Nessuno avrebbe bisogno come noi
dell’Europa. Il nostro paese, la nostra economia
si tiene tutta sugli scambi con i vicini, eppure
siamo stati i più decisi a respingere il progetto
di costituzione. 

Paura di cosa?
Innanzitutto paura di un capitalismo che fino
a poco tempo fa pensavamo di conoscere. Pen-
si allo sforzo gnoseologico fatto dalla sinistra eu-
ropea di fine ottocento. Il marxismo, ad esem-

pio, pensava di aver individuato gli
elementi chiave dei processi econo-
mici della società industriale. Ora, in-
vece, scopriamo che non è così. E sco-
priamo che la globalizzazione ci met-
te di fronte a situazioni fino a poco
tempo prima inimmaginabili, rosic-
chiando senza sosta ogni forma di
stabilità economica e sociale. Come
rispondere a ciò? Innanzitutto con
una maggiore integrazione dei pae-
si europei, per difendere il nostro modello so-
ciale, per esempio. 

Ed invece, con la crisi delle istituzioni co-
muni, avviene il contrario...

Esatto. E, spinti dalla paura del futuro, invece

di affrontarne le sfide, ci si richiude
di nuovo nello stato nazione e si ri-
spolverano temi che sembravano or-
mai desueti. Ecco la ragione, a mio av-
viso, del ritorno della parola stessa:
“valore”. Ma attenzione. Bisogna fa-
re le opportune distinzioni. In Olan-
da, per esempio, nessuno si permet-
terebbe di attaccare pubblicamente l’a-
borto, come avviene in Italia. Come
dimostra la posizione assunta dal pre-

sidente Chirac in risposta al vescovo di Parigi,
il ritorno ai valori non significa il ritorno a va-
lori religiosi. Significa piuttosto il ritorno a te-
mi e problemi tipici dell’identità nazionale che
si pensava superata. E in paesi come il vostro,

in cui l’identità cattolica è stata, malgrado tut-
to, parte integrante di quella nazionale, ecco che
vediamo riapparire temi legati alla religione.
Questo ritorno all’identità nazionale, tuttavia,
non è per forza negativo. La nazione, attraver-
so la propria burocrazia, il proprio sistema
educativo, ha garantito la democrazia. È anche
un rifugio psicologico contro l’insicurezza de-
terminata dalla globalizzazione. Bisogna sol-
tanto trovare il modo in cui possa coesistere sen-
za contraddizione con un’entità superiore, quel-
la europea. 

Non crede che il dibattito sull’Islam abbia
contribuito al ritorno di temi religiosi e iden-
titari nella politica europea?

È vero. Ricordo che quando in Olanda si co-
minciava a discutere di immigrazione, cattoli-
ci e calvinisti cercarono un fronte unitario con
l’Islam contro la secolarizzazione. Molti si scan-
dalizzarono, vedendo il ritorno di fantasmi che
si pensava fossero scomparsi alla fine del XIX
secolo. Si trattava, senza dubbio, di un fenomeno
preoccupante. Ma era sbagliato scandalizzarsi.
In realtà se la religione trovava di nuovo spazio
nella nostra società è perché riusciva ad inter-
pretare il vuoto lasciato dalla caduta delle ideo-
logie. Lo spazio lasciato vuoto dalla politica stes-
sa che, mancando di progettualità, non sapeva
opporre nessuna prospettiva al capitalismo glo-
balizzato alla conquista del mondo. L’uomo,
per vivere, ha bisogno di credere in qualcosa, ha
bisogno di una prospettiva che dia fiducia nel
suo futuro e senso alla sua vita. Esigenze che in
qualche modo comunismo e fede liberale nel
progresso economico avevano interpretato.

Lei, quindi è d’accordo con la tesi dell’Eco-
nomist, secondo cui il ritorno ai valori è un
modo per la destra e la sinistra di trovare ele-
menti di distinzione politica, ora che le loro
proposte economiche e sociali si somiglia-
no fortemente?

Ho qualche difficoltà a rispondere a questa do-
manda. Per varie ragioni. La prima è che a mio
giudizio l’editoriale dell’Economist procede per
forzature indebite. E poi perché la mia anali-
si  è diversa. Ho l’impressione che la maggior
parte dei paesi europei, Olanda in testa, siano
governati da veri e propri clan. Clan che non
vogliono assolutamente rinunciare alle posi-
zioni di privilegio di cui godono. Non avendo
in realtà altro obiettivo che la propria soprav-
vivenza, queste classi dirigenti sono pronte a
cavalcare ogni tema. Compreso un certo con-
servatorismo tradizionalista che si ispira va-
gamente a quello statunitense. Mentre mi
sembra che le popolazioni, sebbene stru-
mentalizzate, restino a lungo termine imper-
meabile a questi tentativi.

«I valori dividono?
È l’Europa che è divisa»

DIBATTITO

Intervista a Geert Mak, storico e intellettuale olandese

Il ritorno ai “valori” è il risultato della crisi politica dell’Unione

Europea e del riproporsi, sotto la crescente minaccia della

globalizzazione, di identità culturali tipiche dello stato-nazione.

L’Europa come palinsesto, qua-
si come Aleph borgesiano at-

traverso cui leggere una geografia
tormentata ed appassionante e la
sua storia: è questa l’ambizione
del ponderoso volume di Geert
Mak, In Europa. Viaggio attraverso
il XX secolo, uscito per i tipi di Fa-
zi editore.

Scritto come un romanzo di
formazione, questo atlante storico
di Mak traccia letteralmente i con-
fini e le traiettorie di quel “nebu-
loso concetto” che chiamiamo Eu-
ropa, ancora oggi alla prova dello
stress (la famigerata “fatigue”) del-
l’allargamento o della riunifica-
zione, secondo le divisioni lessi-
cali che oppongono gli scettici agli
entusiasti, i federalisti agli euro-
realisti. In questa continua corsa
verso se stessa, verso la propria
identità sempre avvenire, l’Europa
pare scrivere in questo libro la
propria autobiografia, unendo da
uno a infinito i luoghi nei quali la
storia, quella con la S maiuscola
ma non solo, ha fatto fermata an-
che per pochi istanti, prima di ri-
partire inarrestabile.

«Abbiamo noi europei una sto-
ria comune?», si chiede Mak, de-
costruendo la cellula germinale
del suo pellegrinaggio, di questo
“journal intime” dell’ordine mon-

diale che di
volta in volta
l’Europa si
diverte o si
danna a mo-
dificare, stra-
p a z z a n d o
c e r t e z z e ,
prostituendo
valori, metic-
ciando fedel-
tà.

Dall’involucro hegeliano di una
Aufhebung che, tuttavia, non arri-
va mai a sciogliersi nella sua
Unendlichkeit, lo scrittore olande-
se lascia venire fuori ciò che bal-
la, la sporgenza, il pezzo che avan-
za quando si è montato tutto il
meccanismo. Come ad Auschwitz
(tra le pagine più impressionanti
dell’intero volume) o a Cernobyl,
a Srebrenica o a Guernica. Eppu-
re il libro di Mak non è una lunga
galleria di medaglioni, un museo
impossibile da Oulipo. Piuttosto
un itinerario che si definisce per
détours, sbandando appresso alla
storia densa dell’Europa, vaga-
bondando di appuntamento man-
cato in appuntamento mancato.
Un’opera collettiva e in progress, dé-
sœuvrée, ma che racconta con la vi-
vezza della cronaca di una famiglia
squinternata che si lascia e si ri-
trova (come Martha Gellhorn la
quale, spiega Mak, calcolava che in
Italia c’erano ben venti nazionali-
tà diverse che combattevano in-
sieme contro i tedeschi).

Chi davvero fosse curioso di
interrogare i destini di questo con-
tinente (ed è già tutto in quel par-
ticipio presente, in quel con-tene-
re, che per paradosso non si chiu-
de mai in un contenuto) troverà
nello splendido continuum del ro-
manziere olandese i tarocchi del-
l’Europa, dall’imbarazzo di fronte
alla Turchia alle trucibalde fanfa-
ronate di Borat, dall’impasse del
trattato costituzionale e del tradi-
mento francese all’avvelenata di
Putin ai suoi partner dell’Unione.
Mafie, veleni, guerre, eroi, reli-
gioni e vittime che Mak ricapito-
la, mandando avanti i fotogrammi
per poi bloccarsi nel largo di un
fermo immagine dai contorni feb-
brili. 

Che sia la geografia evene-
menziale l’unico modo possibile,
il solo dicibile, per narrare questa
straordinaria avventura che è l’Eu-
ropa?

«In Europa.
Viaggio
attraverso 
il XX secolo» 
è l’ultimo libro
di Mak

«Fiandre indipendenti»: finzione televisiva o futuro possibile?
BELGIO � IN UN FINTO DOCUMENTARIO TRASMESSO DALL’EMITTENTE PUBBLICA RTBF LA MESSA IN SCENA DELLA SECESSIONE NEL PAESE

Una vera e propria “tempesta media-
tica” ha scosso, mercoledì sera, la vi-

ta pubblica del Belgio, già segnata da for-
ti tensioni legate alla scadenza elettorale
del maggio prossimo.

Alle 20.22, nell’orario di maggior
ascolto televisivo della giornata, il canale
francofono della tv pubblica Rtbf ha im-
provvisamente interrotto i programmi
per mandare in onda un’edizione straor-
dinaria del telegiornale. Un cronista, ap-
postato di fronte al parlamento fiam-
mingo a Bruxelles, annunciava: «Il par-
lamento fiammingo ha unilateralmente
dichiarato l’indipendenza delle Fiandre.
Re Alberto e la regina Paola sono fuggiti
all’estero su un aereo dell’aviazione mili-
tare». Subito dopo sono apparse imma-
gini confuse di persone che salivano su
un aereo dell’aviazione militare, seguite
da quelle di folle sventolanti bandiere
fiamminghe e nazionali. Il tutto accom-
pagnato da una successione drammatica
di notizie e interviste a uomini politici di
tutti gli schieramenti, che documentava-

no l’avvenuta scissione dello stato belga.
Per circa mezz’ora, le linee telefoni-

che dell’emittente sono state letteralmente
sommerse da chiamate di cittadini allar-
mati, mentre il ministero degli esteri cer-
cava di dare spiegazioni agli ambasciato-
ri stranieri che chiedevano cosa stesse ac-
cadendo. Fino a che François de Bigode,
conduttore del programma, non ha rive-
lato che si trattava di una finzione.

Una docu-fiction che, secondo il di-
rettore del telegiornale di Rtbf, Yves Thi-
ran, ha richiesto un anno di preparazio-
ne. «La nostra intenzione era di mostra-
re ai telespettatori belgi la rilevanza del
problema del futuro del Belgio, e la rea-
le possibilità che esso non sia più una na-
zione fra pochi mesi», ha detto Thiran al-
la Bbc, aggiungendo che l’iniziativa ha
avuto il merito di avvicinare al dibattito
moltissime persone che altrimenti l’a-
vrebbero ignorato. «Non avevamo in-
tenzione di suscitare una simile agita-
zione, ma piuttosto di sollevare una que-
stione vera, che preoccupa i cittadini nel

loro attaccamento al Belgio», ha poi di-
chiarato il direttore della rete, Jean-Paul
Philippot.

In effetti, sono sempre di più i belgi
che nutrono dubbi sul futuro del paese,
una federazione formata da tre regioni
che godono già di una forte autonomia:
le Fiandre, di lingua olandese, la Vallonia
francofona e la regione autonoma della
capitale Bruxelles, bilingue. Negli ultimi
anni l’autorità delle istituzioni federali si
è molto svuotata, a favore di quella dei go-
verni locali. Inoltre, l’importanza econo-
mica delle due regioni si è invertita ri-
spetto al passato: le Fiandre sono oggi il
cuore pulsante dell’economia nazionale,
con un Pil superiore del 25 per cento a
quello della Vallonia, accusata di drena-
re i fondi del welfare nazionale.

È per questo che le istanze indipen-
dentiste raccolgono sempre più consen-
si fra i fiamminghi, sebbene a livello po-
litico siano sostenute apertamente solo
dall’estrema destra del partito del Vlaams
belang (Interesse fiammingo). Gli elettori

saranno presto chiamati a rinnovare il
parlamento e il governo federali, e il
mondo politico teme che l’iniziativa del-
la Rtbfpossa contribuire all’acutizzarsi dei
separatismi. 

Durissima la reazione del governo,
espressa da Didier Seeuws, portavoce del
premier Guy Verhofstat: «Il compito di ra-
dio e televisione è di informare corretta-
mente il pubblico, non di creare confu-
sione. È stato uno scherzo di pessimo gu-
sto». Fadila Lanaan, ministra delle tele-
comunicazioni, ha definito «scandalo-
sa» la trasmissione e ha convocato la di-
rezione della rete per un’audizione. Per il
leader del Partito socialista vallone, Elio di
Rupo, l’iniziativa è stata «irresponsabile
e incivile». Molto critica anche l’Associa-
zione dei giornalisti belgi (Ajp), che teme
una perdità di credibilità dei mezzi di in-
formazione agli occhi del pubblico. 

Nonostante tutte le opposizioni, pe-
rò, il documentario sembra aver avuto un
successo straordinario. Da un sondaggio
promosso dalla stessa emittente, è emer-

so che circa l’89 per cento dei telespetta-
tori ha creduto alla notizia, almeno in un
primo momento. Il forum dell’Rtbfè sta-
to letteralmente sommerso dai messag-
gi degli utenti, tanto che il sito è irrag-
giungibile per eccesso di collegamenti.
Tutti i quotidiani nazionali, inoltre, han-
no ripreso la notizia e invitato i lettori a
intervenire in forum creati apposita-
mente on-line, rilevando un coro di opi-
nioni positive fra la gente comune. 

L’obiettivo della rete, cioè l’amplia-
mento del dibattito sulla possibile scis-
sione del Belgio, è stato raggiunto. Sono
in molti, tuttavia, a sollevare dubbi sul-
l’opportunità di operazioni di questo ti-
po. Proposta in questo modo, la discus-
sione può realmente contribuire alla vi-
ta politica del paese? O diventa una sem-
plice operazione commerciale?

Probabilmente ci vorrà del tempo
per trarre delle conclusioni. Per il mo-
mento, sappiamo solo che il documen-
tario diventerà anche un libro, con buo-
na pace dei critici.

Storico incontro ieri in Vaticano fra papa Benedetto XVI e
l’arcivescovo della Chiesa ortodossa di Grecia, Christodoulos,
per la prima volta in visita a Roma. Nella dichiarazione
congiunta firmata al termine dell’incontro, i due leader hanno
posto l’accento su difesa della vita, dell’ambiente e delle radici
cristiane dell’Europa, sottolineando anche l’importanza della
pace e del dialogo interreligioso. «Desideriamo vivere sempre
più intensamente la nostra missione e dare una

testimonianza apostolica», si legge nel documento, cattolici e
ortodossi «devono collaborare per ristabilire la piena
comunione di fede, in spirito di verità e di amore». L’obiettivo
condiviso è «ristabilire la tanto desiderata unità del corpo
ecclesiale attorno all’altare del Signore» e «rafforzare la
credibilità del messaggio cristiano in un periodo di
sconvolgimento nelle società attraversate dal secolarismo».
«Le religioni devono svolgere un ruolo per assicurare

l’irraggiamento della pace nel mondo», mentre i leader
religiosi devono «proseguire e rafforzare il dialogo
interreligioso». Benedetto XVI e Christodoulos invitano poi al
rispetto della dignità della persona «in tutte le tappe della sua
esistenza» e dei diritti fondamentali dell’uomo, a una
maggiore attenzione verso i paesi in via di sviluppo e verso la
creazione, e auspicano che la collaborazione ecumenica
contribuisca a riscoprire le radici cristiane europee.

V A T I C A N O � Benedetto XVI incontra l’arcivescovo greco-ortodosso Christodoulos: un altro passo verso l’unità 

Cresce il dibattito sui valori e sull’identità culturale dei paesi europei (Remy de la Mauviniere/Ap photo)
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Accelerano tutti.
Prodi prende atto

ULIVO

Rutelli: «Non la si vuole chiamare Fase due? Chiamiamola pure Topolino...»

Piero Fassino e Romano Prodi (Foto Agf)

Il Professore e D’Alema, colloquio a Bruxelles. Dopo il

chiarimento di mercoledì Fassino rassicura il premier:

«Quando parlo lo faccio per rafforzare il governo».

Il grimaldello di Fini per scardinare An e preparare il terreno al partito unico
CENTRODESTRA � ADDIO AI CAPATAZ CHE FRENANO. FINI FA DA SPONDA A BERLUSCONI, CHE USA I CIRCOLI DI DELL’UTRI PER AGGIRARE LA NOMENKLATURA DI FORZA ITALIA

MARGHERITA � TRA GLI ULIVISTI PREVALE L’IDEA DI PROVARE A RICUCIRE, IL VICEPREMIER CI STA: «MA NIENTE DIKTAT»

Non è affatto un dettaglio burocratico. Do-
menica prossima, nella vita di An, si con-

suma un altro passaggio decisivo, in sintonia con
la marcia di Fini verso il Ppe e la fusione con For-
za Italia. L’assemblea nazionale di An è chiama-
ta ad approvare il nuovo statuto del partito.

Le nuove norme costituiscono una vera ri-
voluzione nel partito, e provocheranno un terre-
moto già in occasione della prossima tornata pri-
maverile dei congressi provinciali e regionali, ri-
ducendo ai minimi termini gli spazi di manovra
dei ras locali e non delle correnti interne: ovvero
del principale elemento frenante – per lo più re-
sistenti passivi ma non per questo meno dannosi
– rispetto al progetto finiano di Federazione del
centrodestra di oggi (con lista unica alle europee

del 2009) e, domani, in una prospettiva di co-
struzione di partito unico con Forza Italia. 

In buona sostanza le nuove regole aumen-

tano la “trasparenza” nel meccanismo delle iscri-
zioni ma soprattutto accrescono enormemente
il peso degli iscritti, che potranno dire la loro di-
rettamente e non più soltanto per delega. 

Le norme che Fini si accinge a far approvare
all’Assemblea, e che già hanno superato il vaglio

dell’esecutivo nazionale (di cui non fa più parte
Storace dopo le polemiche col leader di An) so-
no solo il primo atto della rivoluzione finiana. Il

secondo atto sarà l’elezione diret-
ta del presidente di An da parte di
tutti gli iscritti: non più in con-
gresso, ma attraverso internet. 

Questa seconda parte della
riforma di An – che accresce ul-
teriormente il peso dei singoli

iscritti, mettendoli in un rapporto diretto con il
leader non più “mediato” dai capibastone di cor-
rente – non sarà tra quelle sottoposte domenica
prossima all’Assemblea di An. Lo stesso Fini s’è
reso conto che si sarebbe trattato di una forzatu-
ra eccessiva rispetto al mandato di modifiche che

la commissione statuto ha ricevuto a suo tempo
dal congresso del partito. Ma il progetto è solo tem-
poraneamente accantonato e Fini lo riproporrà
al momento opportuno. 

Le modifiche attuali riguardano essenzial-
mente quattro punti. Primo: si riducono i passaggi
burocratici nel meccanismo di iscrizione e, so-
prattutto, si consente a chi lo vuole di iscriversi
direttamente al partito a livello centrale, senza pas-
sare per quelli locali. Secondo: norme più seve-
re sui circoli ambientali che dovranno risponde-
re a precise caratteristiche e non potranno per-
ciò più essere utilizzati come come contraltare (di
corrente) rispetto ai circoli territoriali, le vecchie
sezioni di partito. Terzo: elezione diretta da par-
te degli iscritti del presidente di federazione pro-

vinciale (e di metà del direttivo). Quarto: elezio-
ne del coordinatore regionale (finora nomina fi-
duciaria del presidente di An) da parte di un’as-
semblea per metà composta da eletti dai congressi
provinciali. In pratica Fini rafforza il collega-
mento diretto tra il leader nazionale e la base. 

«Un’operazione – spiegano gli uomini di Fi-
ni – che disegna un partito più flessibile, più aper-
to, più funzionale anche in relazione al proces-
so di aggregazione unitaria del centrodestra». 

Un’operazione speculare a quella di Berlu-
sconi: che ha affidato a Marcello Dell’Utri il com-
pito di lanciare in tutt’Italia i circoli della libertà
che, di fatto, superano e aggirano la nomenkla-
tura forzista che resiste come può al processo fe-
derativo e di scioglimento in un partito unico.

Domenica l’Assemblea nazionale voterà il
nuovo statuto: con l’elezione diretta del leader,
distruggerà quel che resta delle correnti di An

«Ne parlerò con il professor Parisi nelle prossime ore»: Fran-
cesco Rutelli non si sbilancia su come finirà la partita del con-

gresso della Margherita, ma conferma che qualcosa si è rimesso in mo-
to. Di un faccia a faccia tra il presidente del partito e il capo degli ulivi-
sti si è parlato per tutto il giorno come imminente (i due si sono certa-
mente sentiti al telefono) ma all’ora di chiusura di Europanon si era an-
cora svolto. La decisione di riaprire il dialogo, con un colloquio diretto
tra i primi firmatari delle due mozioni depositate un mese fa, era sta-
ta il frutto della lunga riunione dei parisiani, conclusasi in piena notte.
Un incontro teso e sofferto, in cui aveva finito per prevalere una linea
più moderata rispetto a quella, pure presente, di ritirarsi dal congresso
denunciando una condizione di illegalità tale da rendere impraticabi-
le il confronto democratico. Tra i “duri” si sarebbero distinti fra gli altri
Willer Bordon, Franco Monaco, Natale D’Amico, mentre altri come An-
drea Papini, Marina Magistrelli, Antonio Maccanico avrebbero rim-
proverato ai “duri” di aver fatto solo interdizione sul rispetto delle re-
gole invece di far circolare nel partito le ragioni della seconda mozio-
ne, e messo in guardia dal rischio che una dialettica così dura potesse
danneggiare in modo irreparabile la prospettiva stessa del Partito de-
mocratico, nonché la stabilità del governo Prodi. Di qui la proposta di

un azzeramento di fatto di tutti i passi compiuti fin qui, modificando
il regolamento del congresso, ritirando le mozioni e riscrivendone una
tutta nuova, nella quale, sarebbe la richiesta degli ulivisti, si dovrebbe
affermare esplicitamente che il prossimo congresso della Margherita
sarà l’ultimo ed escludere un approdo federativo. Contrariamente a quan-
to avvenuto negli ultimi mesi, si è stabilito, sarà direttamente Parisi ad
andare a trattare; se poi il dialogo riprenderà il compito della trattativa
vera e propria verrebbe affidato poi alla Magistrelli. 

Alla registrazione di Porta a porta, Rutelli non si era voluto sbilan-
ciare sulle proposte dei parisiani, e si è limitato a garantire: «Supere-
remo il nostro partito, certo, nasce un partito nuovo». Dalle parti di Ru-
telli ieri trapelava una netta disponibilità, su cui spingerebbero molto
anche gli ex Ppi, a vedere se la via unitaria è ancora praticabile, ma an-
che un forte scetticismo sull’idea che il dialogo possa ripartire in pre-
senza di «diktat» come la richiesta di scioglimento unilaterale, soprat-
tutto all’indomani di un consiglio nazionale dei Ds che ha stabilito esat-
tamente il contrario; un’obiezione che non scuote più di tanto Papini,
«il meccanismo che ha sempre funzionato – dice – è quello di porsi al-
la testa del processo, innescando una competizione virtuosa che porti
gli altri a fare un passo in più». Insomma se Rutelli accelera anche Fas-

sino seguirà. Più pessimisti Manzione e D’Amico (che ieri si è dimes-
so dalla commissione di garanzia del congresso in cui rappresentava
la seconda mozione), convinti che non ci siano margini per dialogare. 

Se le cose andranno in porto, sarà una vittoria anche di Maccani-
co, che un mese fa affidò a Europa un appello all’unità apparentemen-
te caduto nel vuoto: «Mi auguro veramente un congresso unitario – di-
ce adesso – Ma non basta: serve la consapevolezza che viviamo una si-
tuazione di serio rischio, che deriva dal populismo della destra e dal-
l’oggettiva gravità dei problemi del paese. Io resto convinto che uno dei
centri propulsivi del Pd debba essere il governo. Quanto alla Marghe-
rita, credo che sarebbe molto importante definire in modo meno ge-
nerico i contenuti politici, programmatici e procedurali, ed esplicitare
nella nuova mozione che è esclusa la soluzione federativa, anche trans-
itoria: la federazione c’è già, è l’Unione i cui leader hanno partecipato
alle primarie, hanno sottoscritto un programma comune, hanno con-
corso all’assegnazione del premio di maggioranza. L’alleanza dovreb-
be funzionare sempre più come una federazione, in cui si decide a mag-
gioranza senza che nessuno abbia diritto di veto. Con una maggiore
solidarietà tra gli alleati, imboccando con coerenza la via del riformi-
smo, anche la strada del Partito democratico sarà semplificata». 

Rutelli vede Parisi, forse le due mozioni diventano una

Un gesto dimostrativo contro la vedova ed il fratello di
Franco Fortugno. Questo il significato della bomba a basso
potenziale fatta esplodere, ieri, in un corridoio all’interno
dell’ospedale di Siderno, città confinante con quella di Locri.
La presenza dell’ordigno è stata annunciata da una
telefonata anonima ai carabinieri, mentre nel corridoio
dell’esplosione è stata trovata una lettera in cui si legge che
il gesto dimostrativo è diretto al fratello di Franco Fortugno,

medico dell’ospedale di Siderno, ed a Maria Grazia Laganà,
deputata della Margherita e vedova del vice presidente del
consiglio regionale della Calabria ucciso a Locri il 16 ottobre
dello scorso anno. «È a prima vista un atto di estrema
gravità, una coda sconvolgente del delitto di Franco
Fortugno, una minaccia intollerabile che vorrebbe farci
ripiombare nel clima di barbarie che la Locride e la Calabria
hanno già respinto con determinazione» commenta il

presidente della regione Agazio Loiero. «Guai a chi pensa di
intimorire Maria Grazia Laganà e la famiglia Fortugno. I
nostri amici non sono, nè saranno mai soli, hanno con loro
e al loro fianco il partito, le istituzioni e tutta la gente onesta
della Calabria» assicurano i Dl Oliverio, Bruno e Laratta.
Anche il ministro Rosy Bindi chiede di fare piena luce
sull’episodio e tenere alta la guardia contro l’arrogante
violenza della criminalità organizzata».

S I D E R N O � Atto intimidatorio contro la vedova e il fratello di Franco Fortugno. Dl: «Non saranno mai soli»

Ciriaco De Mita ricorda spesso il Giardino dei cilie-
gi, la piéce di Cechov in cui all’inizio ogni perso-

naggio sembra parlare per conto suo e poi piano pia-
no ci si intende. Ora il problema è sapere se i big del
centrosinistra, e in particolare dell’Ulivo, si stiano in-
tendendo o continuino, sotto la coltre delle parole, ad
avere in testa cose diverse. Quello che si può ragio-
nevolmente dire è che in questa settimana è matura-
ta la consapevolezza di essere alla vigilia di una nuo-
va stagione. Il pressing di Rutelli e Fassino si fa sen-
tire. «Chiamiamola pure Topolino», ha tagliato corto
il primo, la sostanza è che «da adesso noi dobbiamo
imboccare la strada di una fortissima azione di ener-
gia rivolta al paese per spiegare le cose buone che ab-
biamo fatto». Ma non è solo questo, non sarebbe suf-
ficiente a risalire la china. Il discorso del leader della
Margherita è chiaro ed è in sintonia con il messaggio
lanciato da Fassino al consiglio nazionale della Quer-
cia, a dimostrazione che il tandem dei due segretari
funziona. Una volta approvata la Finanziaria, ha det-
to Rutelli, «si conclude la prima fase del governo, che
io giudico positiva. Ora la seconda fase che inizia non
è incoerente con la prima, ma serve un’accelerazione».

Infatti, la parola d’ordine che mette d’accordo tut-
ti, al posto della detestata (da Prodi) Fase due, è «cre-
scita». Per questo obiettivo occorre accelerare, come
dice Fassino, come dice Rutelli, come dice Bersani. E
Prodi? Guardingo, sulle parole del segretario ds: «Non
lo so. Se dice che dobbiamo metterci a correre sono
d’accordo. Per ora abbiamo fatto allenamento e ci sia-
mo irrobustiti le gambe. Se poi vuol dire altro, ma non
credo, saremmo in disaccordo».

Ci si sforza di capirsi. Ma essendoci sempre una
patina sottile di diffidenza è sempre meglio andare a
vedere. Per esempio Prodi, nel bel mezzo del consi-
glio nazionale, ha voluto capire direttamente dal lea-
der diessino cosa intendesse con quella evocazione del
«cambio di rotta», diventato nel pomeriggio un più ac-
corto «cambio di passo». Al parlamentino ds non so-

lo Mussi ma anche un altro ministro, Barbara Polla-
strini, aveva apertamente parlato di «insoddisfazione»
con toni che ai prodiani non sono piaciuti tanto che
lo stesso premier se n’è lamentato con Fassino. «Ma
diciamo le stesse cose», ha garantito ieri quest’ultimo.
Che aveva sentito Rutelli, prima che i due si esibisse-
ro rispettivamente a Telecamere e a Porta a porta per far
partire il missile a due stadi della «accelerazione».

Anche Massimo D’Alema è convinto da tempo che
«non bisogna fermarsi alla Finanziaria»: non fu lui a
parlare (a fine ottobre!) di un «secondo tempo», quel-
lo della stagione delle riforme? Ieri il ministro degli
esteri ha avuto modo di parlarne con il presidente del
consiglio (entrambi a Bruxelles per il consiglio euro-
peo) indossando i panni a lui cari del totus politicus e
argomentando che la delicatezza della situazione si sta
facendo sentire sugli animi dei diessini, che pertanto
bisogna riprendere un rapporto positivo con il paese
fondato su iniziative nuove e concrete. L’impostazio-
ne è la medesima di quella di Rutelli e Fassino, forse
con toni più prudenti: ma insomma la sostanza è quel-
la. L’azione di D’Alema peraltro si inscrive in un qua-
dro generale di rapporti con il premier non facilissi-
mi, non a causa di problemi caratteriali o personali co-
me vuole la vulgata, quanto proprio per l’ambito che
a D’Alema sta più a cuore in questa fase, la politica este-
ra. Incomprensioni a più riprese, su questo terreno,
si sono registrate fra premier e ministro degli esteri,
anche perché è capitato spesso che i due calpestasse-
ro il medesimo terreno, una volta in Cina e un’altra in
Medio oriente, come se non si capisse bene se la po-
litica estera la debba fare il presidente o il ministro. 

L’Ulivo cerca di capirsi, e sarà bene che lo faccia in
fretta perché già si addensano nubi all’orizzonte por-
tate dal vento della sinistra radicale. Il capogruppo del
Prc Migliore annusa l’aria: «A noi non hanno mai con-
vinto le formule tipo Fase due o manifesto sulle libe-
ralizzazioni di Rutelli», ha sentenziato. E però la fase
– lasciamo stare “due” – è ormai un’altra.

Montecitorio
riconta quattro
milioni di voti 

ELEZIONI 2006

Il dieci per cento di tutte le schede
valide e poi le bianche, le nulle, le

contestate e non assegnate. Dopo la
decisione del senato, anche la came-
ra decide di ricontare le schede delle
elezioni politiche di primavera. Alla
fine, dopo otto mesi di tira e molla, la
decisione è stata assunta all’unani-
mità, tra maggioranza e opposizione.
Il miracolo della convergenza bipar-
tisan tra centrosinistra e centrode-
stra s’è compiuto ieri pomeriggio nel-
la giunta per le elezioni, in una Mon-
tecitorio praticamente deserta.

Il riconteggio, secondo le previ-
sioni del presidente della giunta, il for-
zista Donato Bruno, dovrebbe con-
cludersi nel luglio prossimo. Come si
procederà? I criteri di individuazione
dei seggi da sottoporre a verifica so-
no già stati definiti, ma saranno affi-
nati in sede di Comitato di verifica,
rappresentativo di tutti i gruppi par-
lamentari e presieduto da Bruno. Pra-
ticamente verrà scelta una sezione

ogni dieci per
ognuna delle
ventisei circo-
scrizioni, at-
traverso un
meccanismo
casuale, in ba-
se al sorteggio
di un numero
periodico nel-
l’elenco di se-
zioni pilota

del Viminale. Verranno sottoposte a
verifica anche le schede dei seggi cui
sono state già segnalate anomalie da
parte dei relatori circoscrizionali, una
revisione che riguarderà un numero
ulteriore di circa 400 sezioni. Sulla ba-
se di quanto emergerà, la giunta de-
ciderà se procedere al riesame di ul-
teriori campioni di schede elettorali. 

«Tutto avviene in una condizio-
ne di grande trasparenza – ha detto il
presidente della camera Fausto Ber-
tinotti – non c’è nulla che debba es-
sere nascosto e questo mi pare tran-
quillizzante». Anche il vicepremier
Francesco Rutelli sottolinea che la
decisione del riconteggio «è giusta».
«Non c’è un motivo al mondo perché
tutti i voti assegnati dagli elettori non
vengano verificati. Se c’è un dubbio
deve essere sciolto, è un elemento di
rasserenamento per tutti. C’è stato un
gran circo per dire che le schede sia-
no state truccate, quindi contiamole».
E Berlusconi? «È un primo passo che
va nella direzione auspicata», dice il
capo dell’opposizione che ribadisce:
«Siamo convinti di aver vinto noi». 

Ma al leghista Roberto Calderoli
che ieri ha chiesto l’autosospensione
di tutti i vertici istituzionali (incluso
il Quirinale) in attesa dell’esito delle
verifiche perchè la loro elezione po-
trebbe risultare invalida, Berlusconi
ha replicato: «Io non voglio interve-
nire su questo. Adesso è importante
andare a vedere e rifare il conteggio.
E poi noi non siamo degli irrespon-
sabili: non è che si può buttare per aria
tutto, bisogna vedere...». 

Lega: «I vertici
istituzionali si
sospendano».
Berlusconi: no,
«non siamo
irresponsabili»
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«Sarebbe auspicabile che ci fos-
sero le condizioni affinché un

gruppo di imprenditori o investitori ita-
liani possa consentire all’Italia di ave-
re una compagnia aerea, così come ce
l’hanno anche i paesi più piccoli e con
una vocazione turistica inferiore, ma ri-
tengo che oggi, sulla base dei vincoli in-
dicati dal governo, tali condizioni non
esistano. È un problema di disconti-
nuità: o esiste una rottura col passato
o non credo che ci sarà alcun impren-
ditore disponibile». Parole, queste, che
pesano come macigni anche perché a
pronunciarle è quello che fino a ieri era
considerato in pole position per l’ac-
quisto di Alitalia. Carlo De Benedetti ha
rotto la linea del silenzio che si era da-
to da quando la stampa ha cominciato
ad associare il suo nome a quello del-
la compagnia di bandiera nazionale.

Una società in
cerca di un ca-
valiere bianco
che sia italia-
no, che la salvi
e che infine la
porti in buona
salute in dote
ad un gruppo
aereo interna-
zionale. Con la
dichiarazione

di ieri, di fatto l’ingegnere anti-Berlu-
sconi sembrerebbe tirarsi fuori dalla
partita, causa i paletti troppo rigidi po-
sti dal governo al potenziale acquiren-
te. Ma mai come in questo momento
il condizionale è d’obbligo: non stupi-
rebbe che la mossa di De Benedetti sia
il classico bluff per strappare condizioni
migliori nella trattativa negoziale. In-
somma, il timore che l’imprenditore si
tiri fuori dovrebbe portare il governo a
formulare nel bando di gara  dei vin-
coli meno stringenti all’acquisto.

Intanto, le parole dell’ingegnere
hanno provocato la reazione negativa dei
mercati. La borsa ha preso poco bene
l’annuncio, punendo i titoli Alitalia:
–3,21 per cento a fine seduta, a quota
0,93 euro per azione. Tonfo che non ha
certamente fatto piacere   ai piani alti del-
la Merrill Lynch: la banca d’affari è sta-
ta infatti ufficialmente scelta dal Tesoro
come advisor finanziario per la priva-
tizzazione del gruppo guidato da Cimoli.

Ma quali sono questi vincoli go-
vernativi che fanno così paura agli im-
prenditori italiani? E soprattutto: dav-
vero l’esecutivo pensa di imporre al
nuovo socio lo status quo in Alitalia?

Così non la prendo.
Pressing dall’Ingegnere 

LA PRIVATIZZAZIONE DI ALITALIA

«Forse De Benedetti ha avuto fretta nel giudicare»
INTERVISTA � PARLA SALVATORE BRAGANTINI, ESPERTO DI FINANZA ED EX COMMISSARIO DELLA CONSOB

La Bce promuove la Finanziaria di Tps. In Italia scatta la caccia all’evasore totale
CONTI PUBBLICI � PER LA BANCA CENTRALE EUROPEA LA MANOVRA CONSENTIRÀ ALL’ITALIA DI RIPORTARE IL RAPPORTO DEFICIT-PIL SOTTO IL 3 PER CENTO

Avederla da Francoforte la Finanziaria 2007
non è poi così male se la Banca centrale eu-

ropea la promuove.
Lontani dallo stillicidio continuo delle in-

discrezioni, delle tasse che appaiono e scom-
paiono come fantasmi, del gratta e vinci par-
lamentare, i banchieri centrali europei scom-
mettono sul fatto che la Finanziaria 2007 ri-
uscirà a far scendere, appena sotto il 3%, il rap-
porto deficit-Pil nel 2007. Nel bollettino eco-
nomico della Banca centrale europea si legge
che i conti pubblici italiani miglioreranno
«grazie al pacchetto di risanamento contenuto
nella legge di bilancio per il 2007 e al venir me-
no degli effetti temporanei» della sentenza del-
la Corte di giustizia europea che comporta ef-
fetti fiscali sfavorevoli sui conti pubblici del
2006. Un incoraggiamento che arriva alla vi-
gilia di una giornata cruciale per il futuro dei
conti pubblici italiani: stamattina infatti il
ministro dell’economia Tommaso Padoa-
Schioppa pronuncerà nell’aula di palazzo Ma-
dama la replica per conto del governo e per sta-
sera è atteso il voto di fiducia dell’assemblea
del senato al maxiemendamento presentato
dal governo. Insomma, per chi in questi gior-
ni ritiene che si sia perso via via il senso di mar-
cia di questa Finanziaria c’è da dire che il pri-
mo obiettivo, ovvero quello di evitare il rischio
default, è stato raggiunto. L’Italia rientra nel
2007 dentro i parametri di Maastricht  e a Fran-
coforte riconoscono al governo il merito di
questo risanamento che, insieme alle politi-
che correttive messe in essere dalla Germa-
nia, potrebbe avere riflessi positivi su tutta l’eu-
rozona.

Per il senatore della Margherita, Natale D’A-
mico, con questa Finanziaria, per la prima vol-

ta dopo cinque anni, si raggiunge il risultato
quantitativo. «Così torniamo sotto il parametro
del 3% e questa è senza dubbio il merito di que-
sta manovra» spiega Natale D’Amico, secondo

cui rispetto al programma quinquennale pre-
sentato dal centrosinistra è naturale che sia sta-
to inserito in Finanziaria appena un quinto di
quanto preannunciato. «La Finanziaria 2007
prepara e qualifica il passo successivo, ovvero
quello delle riforme strutturali, che necessaria-
mente non potevano essere varate quest’anno»
incalza D’Amico. E il perché è presto detto. L’en-
tità della manovra 2008 oscilla tra i 12 e i 15 mi-
liardi di euro, ma inevitabilmente non potrà es-
sere strutturata come quest’anno.  In sostanza,
la prossima manovra non potrà essere basata
nuovamente sulle entrate ma dovrà concentrar-
si soprattutto sul contenimento dei meccanismi
di spesa. Il che non significa l’apertura della fa-
se due ma il naturale proseguimento dell’attua-
zione del programma. Positivo anche il com-
mento del presidente della commissione bilan-
cio della camera, Lino Duilio, secondo cui gra-
zie alla valutazione positiva della Bce «c’è da con-
fidare che il nuovo corso dell’economia italiana
porterà presto livelli superiori di crescita e svi-
luppo».

Tuttavia, nonostante sia Prodi che Padoa-
Schioppa abbiano negato la volontà di una ri-
scossa del paese in due tappe – risanamento pri-

ma, sviluppo poi – non c’è dubbio che l’attuale
manovra non acceleri il tasso di crescita dell’e-
conomia italiana. L’unica agevolazione allo svi-
luppo dell’economia arriva dalla prospettiva che

si concretizza con le misure im-
messe in Finanziaria  di una rea-
le stabilizzazione dei conti pub-
blici; il che non si traduce auto-
maticamente in una crescita del
paese. Eppure gli indicatori di
opinione economica, dopo la bru-
sca flessione incassata da set-

tembre ad oggi, si sono portati ai livelli pre-Fi-
nanziaria, segno che le aspettative degli opera-
tori non sono delle peggiori ma anzi hanno as-
sorbito il colpo. Non è un caso che il presidente
del consiglio sia ottimista sull’andamento del-

l’economia italiana: la sua non è ostentazione di
un sentimento costruito ma la percezione che l’e-
conomia mondiale possa crescere ancora e quel-
la italiana al traino.

Se per Duilio «il governo Prodi, con la pri-
ma Finanziaria, ha restituito credibilità al nostro
paese», il premier dal canto suo difende il suo
ministro: «Padoa-Schioppa è un gran ministro.
La manovra l’ho condivisa in pieno». Sulla ma-
novra, in particolare, ieri sia Prodi che il vice-
premier Rutelli sono tornati sulla necessità di ri-
formare la sessione di bilancio. Se il premier ai
microfoni di Sky Tg24 ha definito necessaria una
riforma delle procedure per la formazione della
Finanziaria se si vuole governare bene, Rutelli a
Porta a Porta  spiega: «Ci sono troppe norme in
questa Finanziaria, questa è una patologia che

andrà corretta». E sui precari sia Prodi che Ru-
telli spiegano che i 300.000 precari sono già nel-
la pubblica amministrazione. Se per Prodi non
si deve parlare di assunzione ma di messa in re-
gola, per Rutelli non ci sarà un’assunzione ge-
neralizzata e immediata ma di graduale assor-
bimento «attraverso un processo di riqualifica-
zione e di formazione».

Infine, si volta pagina nel rapporto tra auto-
nomi e amministrazione fiscale. Come annun-
ciato mercoledì, ieri il ministro Bersani e il vi-
ceministro Visco hanno firmato il protocollo di
intesa sulla razionalizzazione degli studi di set-
tore con i presidenti di Confcommercio, Con-
fesercenti, Confartigianato, Cna e Casartigiani.
Tre gli obiettivi perseguiti con l’accordo: l’evolu-
zione degli studi, la semplificazione degli adem-
pimenti per i contribuenti e la definizione di mi-
sure volte a sostenere crescita e sviluppo delle mi-
cro, piccole e medie imprese. Insomma, un ri-
torno al 1996 quando fu individuato negli studi
di settore lo strumento di valutazione più con-
gruo a testimonianza non solo che non c’è guer-
ra con le categorie, ma anzi che è utile a tutti una
caccia agli evasori totali.

Soddisfatti gli artigiani a cominciare dal pre-
sidente di Confartigianato Guerrini secondo cui
nell’accordo «c’è la voglia di rappresentare le ve-
re necessità delle imprese», seguito dal presidente
di Confcommercio Sangalli secondo cui con
questa firma può ripartire la concertazione. Se
per il presidente di Confesercenti Venturi l’ac-
cordo «è utile alle imprese ma soprattutto al pae-
se», il numero uno di Casartigiani Giacomo
Basso ha parlato dell’apertura di una nuova sta-
gione di confronto tra pmi e governo mentre per
il presidente della Cna Ivan Malavasi «oggi non
chiudiamo ma apriamo una partita».

Chi pensa che il governo abbia voglia di pre-
servare lo status quo di Alitalia si sbaglia. È

inevitabile che il nuovo proprietario ristrutturi
l’azienda e ridimensioni il personale. E forse De
Benedetti è stato un po’ frettoloso nel giudicare.
Ha le idee chiare Salvatore Bragantini, esperto
di finanza ed ex commissario della Consob, sul
futuro prossimo della compagnia di bandiera.

Come giudica il modo in cui il governo sta
gestendo la privatizzazione di Alitalia? I
paletti posti alla cessione sono così sco-
raggianti per gli imprenditori privati?

La questione dei paletti è un grande equivoco.
Il governo infatti ha solo detto che chiunque
faccia un’offerta deve presentare il piano d’im-
presa, specificando cosa vuol fare su tutti i pun-
ti “sensibili” come per esempio i livelli occu-
pazionali. Il governo sa bene che un possibi-
le acquirente vorrà razionalizzare l’organizza-
zione e avrà bisogno di meno dipendenti, chie-
de solo chiarezza sulle intenzioni. Insomma,
è ovvio che il prossimo proprietario di Alitalia
non potrà lasciare l’organico ai livelli attuali.
Si consideri poi anche la questione dell’opa.

Chi l’ha detto che sia obbligatorio proporre
un’operazione ai prezzi di mercato? Anche in
questo caso il potenziale acquirente può pro-
porre delle condizioni a lui più favorevoli, con
un prezzo per azione più basso. Sarà poi il go-
verno a decidere se accettare o meno l’offerta.
È il classico meccanismo competitivo di una
gara pubblica. Se poi l’asta andrà deserta…
beh, questa è un’altra storia. Insomma, per far-
la breve, chi pensa che il governo voglia pre-
servare la situazione cosi com’è si sbaglia.

De Benedetti ha oggi affermato che non ci
sono le condizioni per acquistare Alitalia a
causa dei vincoli governativi. Che ne pen-
sa? Si tratta di una pressione preventiva per
spuntare condizioni migliori nel bando di
prossima pubblicazione?

Forse l'ingegnere De Benedetti ha informazioni
che lo inducono a tirarsi fuori. Non so se le sue
dichiarazioni siano volte ad ammorbidire le
condizioni governative, certo un possibile ac-
quirente non è portato ad alzare il prezzo di
quello che vuole acquistare. La situazione eco-
nomica-finanziaria di Alitalia è quella che è, e

quindi sono legittimi timori o atteggiamenti
prudenziali. 

Crede quindi alla buona fede dell’ingegne-
re?

Ma sì, forse De Benedetti resterà fuori, forse c’è
stata un po’ di fretta nel giudizio, forse è una
frase buttata là e ripresa dai giornalisti ansio-
si di notizie. Ricordiamo che il bando ancora
non c’è. Anzi, il Tesoro sta ancora selezionan-
do l’advisor che si dovrà occupare della gestio-
ne della gara. Credo che, come chiunque altro,
lo stesso De Benedetti aspetterà il bando e so-
lo dopo deciderà davvero se partecipare o me-
no all’asta.

Il mondo dell’economia si è sempre la-
mentato delle pressioni politiche negli affari.
Non crede invece che a volte sia l’economia
a fare vere e proprie invasioni di campo ri-
spetto alla politica?

Negli ultimi anni l’economia è diventata mol-
to più forte della politica dappertutto, in Ita-
lia e nel mondo. È una situazione generaliz-
zata, che non legherei a ciò di cui stiamo dis-
cutendo.

Niente paralisi del trasporto locale oggi. È stato
raggiunto a Palazzo Chigi l’accordo per il rinnovo del
biennio economico del contratto degli autoferrotranvieri 
che ha consentito di revocare lo sciopero generale di 24
ore, senza il rispetto delle fasce di garanzia, proclamato
dai sindacati di categoria Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti,
Ugl e Faisa-Cisal per oggi. L’intesa prevede aumenti
mensili di 102 euro. Che la situazione si potesse

sbloccare lo si era intuito fin dalla mattinata. Entrando a
palazzo chigi i sindacati  avevano dimostrato un cauto
ottimismo sulla chiusura dell’accordo per il rinnovo del
contratto e dunque per la revoca dello sciopero di 24 ore
indetto per oggi.  I 190 milioni che il governo avrebbe
messo nel maxiemendamento più i 20 aggiunti dalle
Regioni e i 10 messi a disposizione dalle aziende hanno
consentito di raggiungere la cifra di 220 milioni di euro

richiesta dai sindacati. Dal canto loro, i sindacati
autonomi hanno confermato lo stop del trasporto
pubblico locale proclamato per oggi indipendentemente
dall’esito del confronto tra confederali e governo.
Annunciato e confermato è invece lo sciopero dei
dipendenti di Alitalia: le organizzazioni sindacali Filt-
Cgil,Fit-Cisl, Uiltrasporti, Ugl-ta, Sult-ta, Anpav, Avia e
Unione piloti hanno confermato lo sciopero di 24 ore .

T R A S P O R T O P U B B L I C O � Raggiunto l’accordo per il rinnovo del contratto. Oggi niente paralisi 

Livelli occupazionali
La tenuta dei livelli occupazionali è il
principale spauracchio per chiunque
si accosti alla compagnia. Tuttavia
negli ultimi giorni è apparso eviden-
te che il governo s’è reso conto che la
riduzione dell’organico è inevitabile
per il risanamento di Alitalia. Basta te-
ner presente le parole di Padoa-
Schioppa nell’audizione parlamenta-
re di mercoledì: «I livelli occupazio-
nali dovranno essere coerenti con il
piano industriale che verrà messo a
punto dall’acquirente altrimenti ri-
schiano di essere insostenibili». O
quelle del ministro Bianchi in un’in-
tervista a L’Espresso: «La ricreazione è
finita: l’attenzione ai livelli salariali e
sull’occupazione deve essere compa-
tibile con le esigenze della compa-
gnia». O infine quelle del vicepre-
mier  Rutelli
di ieri pome-
riggio: «Vorrei
tranquillizza-
re coloro che
dicono che chi
acquista Alita-
lia si deve
comperare il
100 per cento
del l’a t tuale
struttura del-
l’organizzazione del lavoro. È evi-
dente che c’è un disegno di riforma
da mettere in campo».

Copertura territorio
Altro punto critico riguarda le rotte. Il
rilancio di Alitalia passa per una stra-
tegia di rafforzamento sulle tratte a
lungo raggio mentre l’esecutivo ha fat-
to sapere di volere delle garanzie sul-
l’adeguata copertura del territorio na-
zionale. Ma anche in questo caso il ban-
do non dovrebbe costringere il futuro
acquirente a mantenere rotte poco red-
ditizie e con un basso tasso di riempi-
mento degli aerei.

Opa e presenza nel capitale
La permanenza nel capitale da parte
dello stato agita gli imprenditori, che
vogliono invece avere mano libera
nella gestione. Ci ha già pensato Pa-
doa-Schioppa a tranquillizzare tutti.
Durante l’audizione ha assicurato che
«il governo resterà in Alitalia ma sen-
za una quota di controllo e soprattut-
to senza golden share». Insomma, la
libertà imprenditoriale dovrebbe es-
sere garantita.

Con la nomina dell’advisor inizia ufficialmente il processo di privatizzazione della compagnia (foto Agf)

De Benedetti 
si chiama fuori.
Ma potrebbe
essere un bluff
per spuntarla 
a costi minori

Intanto 
il Tesoro sceglie
l’advisor: 
sarà la banca
d’affari 
Merrill Lynch

Contro la manovra università chiuse ai ministri

Università precluse ai membri del governo Prodi: non devono più essere invitati negli atenei.

È la singolara protesta che il Consiglio dei rettori chiede alle Università, bocciando il testo

del maxiemendamento alla finanziaria sul quale il governo ha posto la fiducia. «Il contenuto

del maxiemendamento alla  Finanziaria – si legge in una nota della Conferenza dei rettori –

dimostra la chiusura e la sordità del governo nei  confronti delle esigenze di sola

sopravvivenza delle Università. In segno di forte protesta la Crui ha sospeso la seduta di ieri

dell’assemblea generale, ricordando che 1.800.000 studenti e migliaia di ricercatori

rischiano di pagare sulla loro pelle il peso delle decisioni assunte». E pertanto, la Crui chiede

agli atenei di «sospendere ogni invito a membri del governo a partecipare a significative

manifestazioni nelle università».

LA PROTESTA DELLA CRUI

Firmato l’accordo sugli studi di settore tra il
governo e gli autonomi. Soddisfatti artigiani e
commercianti: la concertazione è ripartita
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MANGHI

Per mestiere i leader sindacali sono abituati a sentire dei no: se gli operai li mandano a quel paese vuol

dire che si aspettano ancora qualcosa da loro. C’è da preoccuparsi quando i lavoratori non vanno più

in assemblea. La contestazione è un esercizio di democrazia. E Mirafiori non è abbandonata

MANGHI

C’è l’ombra della

riforma delle

pensioni che si

allunga su tutto e dà

un colore al resto,

anche perché

nessuno può

promettere a chi

andrà in pensione

più tardi un posto

sicuro per il figlio

� GIUSEPPE BERTA �

on faccio parte di coloro che pensano che la pro-
testa di Mirafiori contro i leader confederali
debba essere drammatizzata oltre misura. In-
nanzitutto perché dobbiamo cercare di capire
l’universo mentale di persone che si sentono
esposte ai venti del mercato internazionale e
non fanno parte della società più garantita e
protetta.  Poi c’è un’incertezza di fondo legata
alla Finanziaria, al Tfr e soprattutto all’età di
pensionamento. Aggiungiamo che le retribu-
zioni dei metalmeccanici sono quelle che so-
no: in Fiat per dieci anni non si è firmato il con-
tratto integrativo! Detto questo, non credo che
possiamo tornare a una visione industrialista.
Siamo ormai usciti dallo schema della società
fordista. In America i lavoratori dell’industria
sono il 20 per cento, ma questa dimensione non
è condizionante né simbolicamente trainante.
Io sono abbastanza noto per essere uno stori-
co con simpatie per l’industrialismo, la sua sto-
ria e il suo valore anche civile. Ma un conto è
valorizzare la condizione concreta dei lavora-
tori dell’industria (che è relativamente mal pa-
gata e con prospettive incerte), un altro è ri-
tornare all’antagonismo operaio. Nel nostro si-
stema economico resta un forte nucleo di la-
voratori dell’industria che attendono un oriz-
zonte di vita e di lavoro più stabile. Nessuno li
ha dimenticati, ma non sono più nemmeno
centrali come una volta.

� BRUNO MANGHI �

L’episodio è stato sottolineato perché Mirafio-
ri è un luogo con una forte portata simbolica.
Se uno avesse tenuto un’assemblea in qualsiasi
ente locale o in un’altra azienda, la reazione sa-
rebbe stata probabilmente la stessa, special-
mente se l’età media dei partecipanti supera i
45-50 anni. Il rovello su come vada a finire que-
sta Finanziaria c’è in tutti e viene alimentato,
anche in modo irresponsabile, dal mutamento
continuo di promesse, prospettive e minacce.
In fondo siamo vecchi sindacalisti. A Mirafiori
ci siamo stati molti anni fa, in momento assai
più complicato dell’attuale come quello della
scala mobile, e abbiamo tenuto assemblee mol-
to roventi, non sempre eleganti dal punto di vi-
sta dei nostri contestatori: le abbiamo fatte con
serenità e nei quartieri operai abbiamo stravinto
il referendum. Un sindacalista libero di testa
queste contestazioni le deve mettere in conto
e credo che i leader sindacali di Cgil, Cisl e Uil
non si siano spaventati: per mestiere sono abi-
tuati a sentire dei no, se gli operai li mandano
a quel paese vuol dire che si aspettano ancora
qualcosa da loro. C’è da preoccuparsi quando
i lavoratori non vanno più in assemblea. La con-
testazione è un esercizio di democrazia. Si è mol-
to enfatizzato il fatto che fossero 26 anni che i
tre leader sindacali non andavano insieme a Mi-
rafiori. Una stupidaggine. Mirafiori è la fabbri-
ca più frequentata da sindacalisti dell’intero oc-
cidente, i rappresentanti dei metalmeccanici ci
vanno tutti i mesi. No, Mirafiori non è una fab-
brica abbandonata. Certo, ha i problemi che hai
sottolineato tu: l’età media, una questione sa-
lariale ancora aperta, i sacrifici fatti per il risa-
namento della Fiat e quelli ancora in corso. Quel
10 per cento di lavoratori americani dell’indu-
stria di cui parlavi producono un valore straor-
dinariamente elevato: meno lavoratori che pro-
ducono un grande valore e questo valore va ri-
conosciuto, anche in Europa. Il lavoro dell’in-
dustria simbolicamente non è più centrale ma
lo è ancora dal punto di vista dei conti. Un gran-
de terziario si sviluppa attorno a un nucleo di
grandi e medie imprese. Giorgio Benvenuto è
una persona molto intelligente, e mi ha stupi-
to che abbia paragonato la contestazione di Mi-
rafiori alla marcia dei 40mila del 1980. Nella vi-
ta del sindacato il rischio della marcia dei 40mi-
la c’è tutti i giorni, tutti i giorni la tua rappre-
sentatività non è così garantita come pensi. Il
periodo nel quale il sindacalismo era così tran-
quillo della sua rappresentatività non è durato
più di dieci anni. E negli ultimi anni si è regi-
strata un’erosione degli iscritti. 
� B. Sì, però, come ho scritto nel mio libro sul-
la storia della Fiat, il numero di iscritti al sin-
dacato è stato straordinariamente costante. Si
è mantenuto uno zoccolo duro, soprattutto in
Fiat Auto. 
� M. Ma Fiat, come tutte le grandi imprese, non
è un’azienda ad altissima sindacalizzazione.

Non lo è stata nemmeno nei momenti più cal-
di... 
� B. Non dobbiamo immaginare che, come di-
ceva Alessandro Pizzorno, siano gli entusiasmi
collettivi a convincere i lavoratori a iscriversi ai
sindacati. I motivi sono molteplici. La norma-
lità del sindacato è fatta, per fortuna, di quoti-
dianità e vicinanza al luogo di lavoro. 
� M. Da questo punto di vista è stata molto im-
portante l’introduzione, quindici anni fa, delle
Rsu: l’elezione di questi rappresentanti vicini ai
lavoratori in maniera democratica ha stabiliz-
zato le relazioni. È stato quasi un ritorno alle vec-
chie commissioni interne. Questo fornisce al
sindacato nelle medie e grandi imprese un’os-
satura di lungo periodo, e un lavoratore s’iscrive
al suo rappresentante, non a una sigla. Il sin-
dacato resta un grande sistema di rappresen-
tanza faccia a faccia, più che mediatico. 
� B. Per tornare alla Finanziaria c’è anche da
dire che i benefici del taglio del cuneo fiscale
non sono percepiti come tali dalla grande mag-
gioranza dei lavoratori. È anche normale. In
fondo è solo una legge di budget, con una sua
storia parlamentare molto ricca e corposa, e
non andrebbe caricata di significati e di sim-
boli. Nell’articolo che Nicola Rossi ha scritto sul-
l’ultimo numero del Mulino si dice che in fon-
do dietro questa Finanziaria un’ idea di socie-
tà c’è, ma è una società che non esiste, è solo

immaginata da una classe politica. Il lavorato-
re di Mirafiori sa già che comune e regione gli
aumenteranno l’Ici o l’addizionale Irpef. Non
possiamo fare dibattiti come fossimo a Porta
a porta, dimenticando che la grande maggio-
ranza della gente guarda solo la busta paga. An-
che giustamente.
� M. Certo, senza contare la delusione per l’in-
flazione incontrollata, dall’introduzione del-
l’euro in poi. Queste sono esperienza, non
idee. 
� B. Forse andava detto con più forza che que-
sta doveva essere solo una manovra per aggiu-
stare i conti. Sovraccaricarla di significati è sta-
to un errore, soprattutto in un sistema che è mol-
to differenziato a livello territoriale. Noi dob-
biamo trovare degli strumenti di accompagna-
mento morbido alle trasformazioni economiche
che avvengono su scala territoriale. Se invece vo-
gliamo riportare tutto a un quadro centrale e for-
temente normato secondo me entriamo in con-
traddizione con l’esperienza del nostro paese. 
� M. È una Finanziaria che semplicemente di-
chiara di essere una cosa diversa da quella che
è: chiede ai cittadini uno sforzo per rientrare nel
deficit, lo fa in modo più equilibrato, non fa le
una tantum, ma sempre quello è. Aggiungiamo
che anche nel mondo del lavoro ci sono picco-
le rendite: la società non è divisa tra proletari
che vivono di salario e gli altri. Quindi le preoc-

cupazioni ci sono. C’è stato un sovraccarico sim-
bolico che, alla fine, lascia l’amaro in bocca an-
che a chi è stato penalizzato meno. Caricare la
Finanziaria di un significato di giustizia socia-
le è stato sbagliato. E poi c’è l’ombra della ri-
forma delle pensioni che si allunga su tutto e
dà un colore al resto, anche perché nessuno può
promettere a chi andrà in pensione più tardi un
posto sicuro per il figlio. L’unica Finanziaria ve-
ramente drammatica fu quella del ‘92 di Giu-
liano Amato, ma nessuno disse niente: i sin-
dacati e i lavoratori hanno incassato il colpo sen-
za dire nulla perché avevano capito la dram-
maticità della situazione. 
� B. Sullo sfondo della protesta di Mirafiori c’è
poi il miracolo Fiat, un successo certamente
non previsto ma che deve ancora essere com-
pletato. Noi oggi siamo ancora in attesa di un
passaggio decisivo: il lancio della vettura nuo-
va, la Bravo, che sostituisce la Stilo. Probabil-
mente sarà un successo anche perché l’ammi-
nistratore delegato, Sergio Marchionne, fa l’e-
satto contrario di Paolo Cantarella: fissa sem-
pre obiettivi minimi, traguardi raggiungibili,
molto prudenti. Una sera abbiamo discusso a
lungo. Mi ha detto: ogni azienda che abbia le
sue radici che affondano in un business reale
si può risanare. Se ci pensiamo bene è così. Og-
gi questo è vero anche per Parmalat: pur aven-
do enormi problemi è ancora in piedi. La Fiat

Che rapporto c’è tra il miracolo Fiat e la protesta di Mirafiori? I leader sindacali

rischiano una crisi di legittimazione? E qual è il ruolo dei metalmeccanici

operaia nella società italiana di oggi? Ne parlano lo storico dell’industria

Giuseppe Berta e il sociologo (ex Cisl) Bruno Manghi. «L’episodio non va

drammatizzato» dicono entrambi, e si spiega con le paure del futuro, soprattutto

su Tfr e pensioni. «La contestazione conferma la fiducia nei sindacati. Il

risanamento dell’azienda? Merito di un management separato dalla proprietà».

Chi ha
dimenticato

gli operai

I D E E  P E R  I L  P A R T I T O  

MMIRAFIORI
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è stata riportata al suo nucleo originario attra-
verso un’attentissima opera di pulitura. Poi, cer-
to, questo amministratore delegato ha i suoi
meriti: per esempio quello di far pagare dei co-
sti a un management che era abituato a non pa-
garli mai. Ma è anche vero che Marchionne ha
potuto concentrare in sé poteri straordinari per-
ché la famiglia Agnelli non ha soggetti da pro-
porre alla guida dell’azienda. La scomparsa
dei fratelli Agnelli a poco più di un anno di di-
stanza ha reso la famiglia acefala, o meglio con
una testa finanziaria molto determinata (rap-
presentata da Gabetti e dall’Ifil) che ha con-
sentito di affidare un effettivo potere al mana-
gement. Marchionne non è Romiti che inter-
veniva a tutto campo su tutte le questioni ita-
liane. Lui si limita a fare il suo lavoro introdu-
cendo il principio della separazione tra mana-
gement e azionista che è salutare nell’espe-
rienza del capitalismo familiare italiano di
grandi dimensioni. In una vecchia intervista del
‘54 Vittorio Valletta diceva che nella grande in-
dustria il proprietario deve stare fuori. 
� M. Certo, c’è questa sobrietà del ruolo, for-
tissimo solo nel suo perimetro, concentrato sul

business, in grado di attrarre le energie mi-
gliori. Marchionne, poi, è intervenuto sulla re-
te commerciale e questo è stato fondamentale.
Va aggiunto che appena si è capito che per Fiat
la musica sarebbe cambiata tutti hanno fatto
la loro parte: la politica, i sindacati, le istitu-
zioni locali. Tutti hanno avuto paura di com-
promettere un’azienda appesa al filo della
propria sopravvivenza. E tutto è avvenuto in
un’atmosfera amichevole: Torino si è com-

portata come una piccola città di provincia. Co-
me sai bene, alla fine la sfida dell’automobile è
una sfida mondiale: un piccolo successo tuo se
legato agli insuccesso degli altri diventa un
grande successo; invece un piccolo insucces-
so tuo se legato al successo degli altri diventa
un grande insuccesso. Il tema di fondo è la con-
quista delle quote di mercato: un gioco multi-
laterale molto complesso che in passato ha pe-
nalizzato la Fiat e oggi pare premiarla. 

� B. Certo, la crisi Fiat ha anticipato la gran-
de crisi del sistema mondiale dell’auto. Chi
avrebbe detto qualche anno fa che il valore del
capitale Fiat potesse superare quello di Gene-
ral Motors e Ford? E invece è così, certo anche
per effetto della caduta del dollaro. 
� M. Non possiamo parlare di Fiat e di Torino
senza accennare al crescente ruolo del colosso
bancario SanPaoloIntesa nel capitalismo ita-
liano. Certo, se questo compito il nuovo colos-
so bancario se lo autoaffida c’è da aver paura.
Se invece sono settori del capitalismo italiano
che gli chiedono aiuto, allora è diverso. Au-
toinvestirsi di una missione non va bene, an-
che per il bene della democrazia. 
� B. Sono d’accordo. Ci sono cose nel capita-
lismo italiano come il seminario di Italia-
niEuropei a Sesto San Giovanni che mi lasciano
perplesso. Certe scelte del capitalismo sono de-
cisioni del mercato, non nascono a tavolino e
non sono oggetto di un progetto politico. 
� M. Effettivamente uno che una sera si alza e
dice «guardate che è arrivato un nuovo soggetto
che mette a posto il capitalismo italiano», è qual-
cosa che fa un po’ sorridere. 

BERTA

Marchionne fa 

il contrario 

di Cantarella: fissa

obiettivi minimi.

Una sera mi ha

detto: ogni azienda

che ha le sue radici

che affondano in un

business reale si può

risanare. Anche

Parmalat è in piedi

D E M O C R A T I C O
BERTA

Gli operai si sentono esposti ai venti del mercato internazionale e non fanno parte della società più

garantita e protetta. Aggiungiamo che le retribuzioni sono quelle che sono: in Fiat per dieci anni non 

si è firmato il contratto integrativo. Detto questo, non possiamo tornare a una visione industrialista

In un libro il lungo tramonto dell’industrialismo
Si intitola “L’Italia delle fabbriche” il libro che lo storico Giuseppe Berta ha appena ripubblicato per i tipi del

Mulino e che ripercorre la lunga storia della cultura industriale italiana, dai primi del Novecento al declino di

fine secolo. L’ultimo capitolo è dedicato proprio al «lungo tramonto» dell’industrialismo anche se – scrive

Berta – «nulla lascia credere che la prospettiva dell’Italia del ventunesimo secolo sia quella di un paese

senza più industria. L’Italia è come sommersa dalle altre forme che assume l’iniziativa economica. Il

sostrato manifatturiero resiste ed è ancora solido, ma meno percepibile nelle sue linee portanti perché

assai meno distinto che nel passato. Si prenda la questione del lavoro, l’indicatore più visibile».

“L’ITALIA DELLE FABBRICHE” (IL MULINO)

“Saliscendi”
Illustrazione di Giancarlo Montelli
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SEGUE DALLA PRIMA

C’è quella reale e quella percepita, dimen-
ticando però che soprattutto nel giudizio sul-
l’offerta di un servizio pubblico il dato per-
cepito è forse più importante e più signifi-
cativo del dato reale. Anche perché i dati,
quelli veri che non sfuggono a chi li sa leg-
gere e interpretare, legittimamente intro-
ducono elementi di preoccupazione.

Solo per limitarci all’analisi degli ascol-
ti, senza neanche sfiorare il tema della “qua-
lità”, la leadership della Rai è salda, anzi sal-
dissima, nei confronti del suo maggiore
concorrente ma comincia ad avvertire scric-
chiolii all’interno di un mercato in costan-
te evoluzione. Se è vero, infatti, che anche
quest’anno ha vinto lo scudetto, è anche ve-
ro che nel complesso la Rai negli ultimi die-
ci anni ha perso 4 punti di share (dal 48 per
cento al 43,8 per cento nell’intera giornata,

dal 49,1 per cento al 45,4 per cento in pri-
ma serata). Così come è vero che la caduta
di ascolto è stata maggiore all’interno di al-
cune fasce di età (dal 40 per cen-
to al 28 per cento nella fascia
4/24 anni, dal 47 per cento al 35
per cento nella fascia 25/44 an-
ni). 

Questo significa che il profi-
lo del pubblico è invecchiato ma
soprattutto che la Rai non è “in
sintonia” con quel pubblico più
giovane che è il più coinvolto nel
consumo delle nuove piattafor-
me mediali. Tradotto significa
che Rai, più di Mediaset, rischia di perdere
le nuove generazioni in fuga, ad esempio,
verso Sky, internet, Iptv ecc. In altre parole
se la Rai non avvierà subito, cominciando
dai palinsesti delle reti generaliste, un pro-
cesso di innovazione (così come sta facen-
do la Bbc) all’interno di una strategia edito-
riale multi-piattaforma, perderà l’appunta-

mento con quella che in questi giorni il mi-
nistro delle comunicazioni chiama la “Tv del
futuro” e il servizio pubblico radiotelevisivo

si estinguerà naturalmente per rag-
giunti limiti di età del suo pubbli-
co. 

È per questo che a viale Mazzini
oggi servono da un lato nuove e fre-
sche energie e dall’altro il pieno co-
involgimento di chi la televisione
ha dato prova di saperla fare ed è
stato invece o messo completa-
mente da parte o marginalizzato.

La situazione della Rai è un po’
come quella del governo Prodi: se

le cose buone fatte sinora non sono state suf-
ficientemente “percepite” allora, come dice
Fassino, bisogna «cambiare passo»
o, come dice Rutelli: «Non la
vogliamo chiamare fase 2?
Chiamiamola “Topolino”
ma è chiaro che serve
un’accellerazione».

Una fase due anche per la Rai

SEGUE DALLA PRIMA

Ma alla fine l’ha spuntata sempre lui come un rullo com-
pressore. Stavolta tocca a questo azzimato 49enne che, seb-
bene si autodefinisca «un bastardo molto determinato», è
in realtà un politico a sangue freddo, raffinato e lucido nel-
la analisi, tanto che al suo fianco ha scelto come numero
due del ticket ai vertici dell’Alp (l’Australian labor party) l’am-
biziosa e appassionata Julia Gillard, la cui carriera politica
è volubile almeno come l’acconciatura dei suoi capelli ros-
si.

Appena eletto, Rudd non ha perso tempo e ha preso
con decisione a triangolare, secondo l’antico insegnamen-
to di Bill Clinton e Tony Blair, per togliere al premier uno
dei suoi cavalli di battaglia elettorali, e cioè che i laburisti
siano, in definitiva, dei “comunisti” (ricorda qualcuno?). La

corsa al centro del leader del Labor è stata esplicitata da su-
bito, fin dal primo intervento in parlamento, quando Rudd
ha presentato in aula il suo programma basato sul mantra
equità-opportunità-sostenibilità. «Non abbiamo
nulla a che fare col marxismo e con quelle fol-
lie», ha spiegato ai colleghi parlamentari come
fosse in cattedra, «anzi, il nostro movimento ha
combattuto per un secolo contro il marxismo».
E in un’intervista al quotidiano di Melbourne The
Age l’altro giorno ha rincarato, prendendo le di-
stanze anche dal socialismo come una «arcana
dottrina del 19esimo secolo». «Non sono un so-
cialista – ha dichiarato, – non lo sono mai stato
e mai lo sarò». Con una mossa che sembra pre-
sa in prestito dal copione del giovane Blair che
rottamò la clausola 4 dallo statuto del partito laburista in-
glese, Rudd si è detto impegnato piuttosto a definire le sfi-
de del futuro che non le appartenenze del passato. 

Una dichiarazione solenne che è stata presa come il
chiaro intendimento di voler modificare la carta d’identità
dell’Alp, a soli otto mesi dalla probabile tornata elettorale:

la piattaforma laburista recita, infatti, ancora il
suo credo nella «socializzazione democratica
dell’industria, la produzione, la distribuzione
e lo scambio». 

In realtà, Rudd ha poi precisato, nel corso
del suo tour d’ascolto in giro per l’Australia, di
non avere affatto intenzione di cambiare lo sta-
tuto del Labour, ma di essersi limitato ad enun-
ciare la sua personale posizione politica. Ep-
pure, è bastata la scintilla per scatenare all’in-
terno del partito una fiammata di polemiche,
all’insegna dell’orgoglio socialista (di nuovo, ri-

corda qualcuno?). Ma la virata al centro di Rudd è appena
cominciata, e il socialismo in salsa australiana intanto è fi-
nito letteralmente sottosopra.

Il laburista antisocialista

RINO PISCITELLO

SEGUE DALLA PRIMA

La marginale manifestazione di dis-
senso va quindi presa per quella che è:
una mossa organizzata ed anche poco
riuscita.

Tutto questo dovrebbe però rappre-
sentare un’occasione per riflettere sulla
qualità della politica italiana, e sulla in-
capacità di gran parte dei due schiera-
menti di vivere l’altro come un norma-
le avversario politico con il quale con-
frontarsi, anzichè come un nemico.

Il doppiopesismo del quale è intri-
sa la battaglia politica italiana porta i militanti e i
dirigenti del centrosinistra a considerare genuini
i fischi degli anni scorsi a Berlusconi e provoca-
tori e pianificati quelli indirizzati a Prodi di que-
sti giorni ed i militanti e i dirigenti del centrode-
stra a fare esattamente le considerazioni uguali e
contrarie, quando è assolutamente evidente che

quei fischi sono ugualmente organizzati e figli di
una patologia del sistema politico italiano.  Quel-
la stessa patologia che ha indotto entrambi gli schie-
ramenti durante il loro turno di opposizione a par-

lare di regime rivolgendosi alla mag-
gioranza, indirizzando i propri militanti
ad enfatizzare lo scontro e a rifiutare la
fecondità del confronto politico.

Sono queste le cose sulle quali oc-
correrebbe riflettere per costruire un bi-
polarismo vero e di tipo europeo che
non demonizza l’avversario e poi ma-
gari relle stanze riservate ci “inciucia”
un po’.

I fischi non c’entrano nulla nè con
il disagio di ceti sociali, nè con l’insod-

disfazione verso un governo, che sono entrambi
fenomeni che esistono e dei quali lo schieramen-
to di maggioranza deve sempre tenere conto; i fi-
schi (che diventano poi notizia centrale sulla qua-
le si basano fior di inutili analisi sociologiche) so-
no figli della nostra cultura politica ed è quella che
nel nostro paese va radicalmente modificata.

Un fischio vale l’altro

SEGUE DALLA PRIMA

La gens universitaria, infatti, la si riconosce soprattutto dalla ca-
pacità di aprire e chiudere porte, di cooptare o di escludere, di
invitare o di ignorare. E la “vendetta” decisa ieri dalla Conferenza
dei rettori (pare all’unanimità)è un messaggio indirizzato a chi
condivide lo stesso linguaggio, gli stessi codici, e forse,  per que-
sto, è destinato a essere ascoltato con più attenzione. Non è un
caso che la nota diffusa dai rettori definisca «durissima» una rea-
zione appunto solo simbolica, anche se carica di buone ragio-
ni. 

Poco importa come reagirà il premier. La decisione di ieri san-
cisce comunque il punto più basso dei rapporti quarantennali
tra il Professore e i professori. Loro, certamente, si aspettavano
molto da uno come lui, uno di loro. Lui, probabilmente, si aspet-
tava un trattamento diverso da quelli come lui. 

Il Professore boicottato...

«Il socialismo?
Un’arcana
dottrina del
19esimo secolo.
Non lo sono né
lo sarò mai»

Servono nuove
energie e il
coinvolgimento
di chi sa fare 
la tv ma è stato
messo da parte

I fischi sono
figli della
nostra cultura
politica ed
è quella che 
va modificata



9
venerdì 15 dicembre 2006

Le nuove famiglie, più fragili ma eroiche
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

Meticci
Il viaggio del papa in Turchia, il
confronto con gli immigrati, le
coppie di fatto, il matrimonio dei
sacerdoti. Sul Corriere della sera
Aldo Cazzullo intervista a tutto
campo il cardinale Caffarra. 

L’arcivescovo di Bologna parla
di valori. Quelli «che definiscono
l’identità occidentale sono stati in
larga misura generati dal-
la fede cristiana, ora que-
sta matrice di sta ero-
dendo nella coscienza di
molti». Si chiede il cardi-
nale: «Quale identità cul-
turale stiamo esibendo a
chi occidentale non è? In
quale universo di signifi-
cati noi chiediamo a chi
arriva di integrarsi?». Il
meticciato è un nodo centrale del-
la nostra convivenza, ma ragiona
Caffarra: «Fino a che punto può e
deve spingersi una politica libera-
le nei confronti delle varie identi-
tà senza che la pluralità risulti in-
compatibile con la pace e l’ordine
sociale?». Il modello assimilazio-
nista francese e quello multicul-
turalista inglese hanno fallito. «Re-

sta il modello integrazionista. A
patto di mettere in chiaro alcuni
punti: va rispettato il primato del-
la dignità di ogni persona e il va-
lore di ogni vita; va riconosciuta al-
le culture una loro rilevanza nella
sfera pubblica; la neutralità dello
stato non deve essere indifferenza
a ospitare qualsiasi concezione di
vita si deve identificare un nucleo

di valori non negoziabi-
li». E cioé «uguale digni-
tà fra uomo e donna; mo-
nogamia nel matrimo-
nio; libertà di scegliere la
fede ed eventualmente di
abbandonarla. E va san-
cita l’indisponibilità dello
stato a tollerare processi
di non convergenza su
questo zoccolo duro».

I fatti e le coppie
Sulle coppie di fatto il cardinale
non ha dubbi, vanno regolamen-
tate con semplici modifiche del
codice civile. Nessun riconosci-
mento di natura pubblica. «Se so-
no per definizione unioni di fatto,
allora lo stato le ignori». La pensa
in modo diverso don Giovanni Ni-

colini, ex direttore della Caritas di
Bologna. Intervistato da Adriana
Comaschi sull’Unità, don Nicolini
spiega: «Sono convinto che la leg-
ge non si porrebbe come tutela
delle “coppie di fatto”, ma di ogni
forma di convivenza stabile». «È
gravissimo dipingere eventuali tu-
tele come una legalizzazione del-
le coppie di fatto, mi sembra po-
vertà culturale. Perché ci
sono tante forme di con-
vivenza e  per i motivi
più diversi. Forme che re-
putano di avere una loro
dignità, di poter essere
riconosciute. E in questo
non ci trovo nulla di scan-
daloso. Se vogliamo, io
convivo con altri cinque
uomini, monaci che mi
sono fratelli: anche questa è una
convivenza. E da anni a Bologna
cerco di convincere tanti anziani
soli a convivere; significherebbe
condividere una badante riducen-
do i costi, gestire più facilmente i
servizi, anche molto meno in ma-
linconia. Insomma, non ci sono so-
lo unioni basate su legami affetti-
vi. Qui non si tratta di copiare il

matrimonio, che per me è solo
quello religioso. Mi atterrei al fat-
to che il governo ha una funzione
amministrativa, per cui è chiama-
to a occuparsi del bene di tutti». 

Il rischio è che la politica di-
mentichi le situazioni reali: «Non
capisco come si possa fare di una
questione così semplice un pro-
blema tanto grande. È che si sa-

cralizza il problema. Il ri-
schio perenne, allora è
quello di uno stato etico,
è l’incapacità dello stato di
essere laico». 

Le nuove famiglie
A proposito di coppie di
fatto e famiglie, sul Fo-
glio Franca Fossati pole-
mizza con Giuliano Fer-

rara. Spiega Fossati all’elefantino
che la famiglia com’era una volta,
quella patriarcale con annessi e
connessi (compresa una certa
“schiavitù” delle donne) oggi non
esiste più. Ci sono famiglie nuove
con donne nuove e uomini diver-
si (e più insicuri del proprio ruolo
di fronte a mogli e compagne che
lavorano e sono inevitabilmente

più autonome). Famiglie di trans-
izione, «sposate o no, divorziate o
no, sono eroiche, straordinarie,
magnifiche». Navigano un po’ a
vista, tentano di tenere insieme
tutto. Ma resistono a fare nucleo,
sperimentando. Non è facile per-
ché «la libertà è più difficile e il giu-
dice dei tuoi sforzi è la coscienza
che ti ritrovi dentro cresciuta at-
traverso la vita. Anche questo è
l’occidente che abbiamo costruito,
questa è la nostra identità in trans-
izione di cui andare fieri alla fac-
cia degli altri». Se c’è una causa che
abbia senso, dice Fossati «è aiuta-
re e sostenere e elaborare e rac-
contare e amare questi tentativi,
queste sperimentazioni, questi
successi. Non posso accettare che
le menti migliori si rassegnino a fa-
re i laudatores temporis acti e si
compiacciano di proporre una re-
staurazione impossibile. Anche
perché la posta in gioco è la liber-
tà (ancora troppo disordinata, so-
no d’accordo, ancora troppo gio-
vane) di metà dell’umanità. Se Dio
esiste credo che lo sappia benissi-
mo, è la chiesa di Roma che non
vuole accorgersene».

Telecom, tutto questo Alice non lo fa 
B L O G G E R I A

L’Adsl di Telecom non va 
Ci sono le settimane bianche sulla neve e le settimane nere
in borsa. Nel mondo virtuale di internet questa settimana
sarà ricordata come una settimana nera per gli abbonati ad
Alice, l’Adsl per l’utenza residenziale più diffusa nel nostro
paese, con più di due milioni di connessioni: blocchi, in-
terruzioni, siti inaccessibili, e via dicendo. Se ne sono oc-
cupati anche i maggiori quotidiani e telegiornali, anche in
prima pagina, ad attestare (se ne ce ne era bisogno) che, non-
ostante i ritardi, la banda larga è pane quotidiano per milioni
di famiglie italiane che studiano, lavorano, guadagnano, o
magari semplicemente si divertono on line. Telecom Italia
dà la colpa di questi disservizi alla fortissima e velocissima
diffusione, in una misura mai realizzatasi prima, di virus
spyware nella rete dovuta alla grande circolazione della fa-
migerata mail antiporno di un sedicente e inesistente avvo-
cato, segnalata anche da numerosi utenti sul forum di uno
dei più importanti blog dei patiti di informatica, Zeus News
(www.zeusnews.it). 

L’autodifesa: colpa dei Dns
Sul sito 191.it si può leggere questo comunicato: «È stata
riscontrata su internet una notevole diffusione di software
malevolo di tipo spyware o adware, il cui effetto si manife-
sta nella possibile difficoltà di connessione e nel saltuario
sovraccarico dei sistemi Dns dei vari Internet Service Pro-
vider. A causa di tale situazione, benché Telecom Italia ab-
bia già adottato contromisure significative, si potranno ve-

rificare ritardi nella consegna della posta elettronica e pro-
blemi di navigazione. Se dovesse avere problemi analoghi
a quelli descritti, suggeriamo di verificare sul suo compu-
ter lo stato di aggiornamento dei software antivirus e an-
tispyware e la impostazione dei seguenti indirizzi Dns: pri-
mario 151.99.125.1, secondario 151.99.0.100». 

Le interpretazioni maliziose
Non mancano, naturalmente, interpretazioni più malizio-
se anti-Telecom, che ipotizzano una rete ormai satura per
i troppi clienti che ogni giorno
sottoscrivono contratti Alice con
tariffe decisamente più favorevoli
che nel passato e man mano che
in zone finora scoperte arriva, fi-
nalmente, l’Adsl. È un fatto che
la stessa Telecom Italia è con-
scia dell’urgenza di passare al-
l’internet di seconda generazione, con l’uso massiccio del-
la fibra ottica, con un piano di investimenti colossali. Ma
sul piano pesano le incertezze del forte indebitamento di
Telecom Italia e della ridefinizione dell’assetto gestionale del-
la rete, oggetto di trattative con l’Authority e gli altri con-
correnti. 

Manca l’assistenza
È però ineludibile, da subito, un rafforzamento e un po-
tenziamento della rete di assistenza tecnica di Alice, le cui

carenze sono sempre più stridenti con il boom degli abbo-
nati degli ultimi mesi. È un’urgenza a cui non può essere
indifferente, Guido Rossi nel suo lavoro di ricostruzione del-
l’immagine Telecom dopo le vicende finanziarie e giudiziarie
dei mesi scorsi. Perché altrimenti sui blog italiani si conti-
nueranno a leggere le cronache dei tentativi disperati degli
utenti di Alice di avere assistenza. Raccontanti con la rab-
bia, ad esempio, di Madkid
(http://madkid.leonardo.it/blog/tag/pag1/assistenza_tecnica):
«È la seconda volta in 20 giorni che Alice fa le bizze. La-

sciandomi per diversi gior-
ni, impotente e incavolato.
Possibile che l’ex monopo-
lista e fantomatico (ma do-
ve? Sveglia!) best player del
mercato abbia di questi pro-
blemi e non saper dare le
opportune spiegazioni? Di

punto in bianco mi si blocca la linea, così. Partono le im-
precazioni, Afef dovrebbe farsi togliere il malocchio: sorry
baby, ma mi vieni in mente tu. Sopporta. Chiamo il 187, mi-
nuti interminabili di attesa e orrende musichette da sorbirmi
a turno con gli spot della voce guida, che – acuta! – mi di-
ce di verificare i miei problemi sul sito Alice alla sezione
Aiuto. Ma se non ho la connessione,come cavolo mi auto-
gestisco?? Imbecilli! Quando un operatore si degna di ri-
spondere parte la lite». E la trascrizione stenografica della
lite ve la risparmio. Potete tutti immaginarla.

L A T E L E D I P E N D E N T E

Sky cresce
C’era proprio bisogno di un altro ca-
nale? Sì, certo. Sky cresce, e aumenta
sempre più la sua offerta. Dal 12 di-
cembre è partito Sky Show, rete dedi-
cata all’intrattenimento divertente. An-
zi, al divertimento «più originale e biz-
zarro». Che si traduce in Laura Barria-
les, Fabio Canino, Geppi Cucciari. Ori-
ginali? Bizzarri? La prima è «nota al
grande pubblico per avere lavorato con
Carlo Conti ne I Raccomandati, e con
Daniele Interrante in Cd Live Estate».
Ah ecco. Top model, conduce un pro-
gramma dedicato al mondo dei perso-
naggi televisivi. Canino presenta inve-
ce un ironico tg. Lui non ha certo bi-
sogno di presentazioni, ma ormai ap-
pare chiuso nel suo mondo, tutto au-
torefenziale. Geppi è la nostra Bridget
Jones, o almeno vorrebbe esserlo (le
manca la finezza surreale di Ellen Fiel-
ding), e si produce in un talk show tut-
to suo. Viste le tre “novità”, la doman-
da si ripropone: ma c’era proprio biso-
gno di un altro canale? Sì, visto che al-

meno vedremo Rodney, I Crumb, H,
Green Wing, Aida. Ovvero alcune delle
produzioni americane e europee più in-
teressanti, lontane anni luce dalla no-
stra comicità televisiva ormai appiatti-
ta su Zelig.

Simpatici perdenti
Aida è una sitcom spagnola, grande
successo su Tele5 e vincitrice del pre-
mio Ondas (nella categoria di “miglio-
re serie spagnola”). Aida è una donna
divorziata di mezza età con due figli a
carico. Morto suo padre, Aida decide di
ritornare nella sua vecchia casa, con-
dividendo lo stesso tetto con la madre,
che non la sopporta, e il fratello, im-
branato e pasticcione. La vicina Paz è
una sua vecchia amica, che ora fa la pro-
stituta. Completano il cast il nevrotico
Chema, Fidel, ragazzino quattordi-
cenne forse gay, e l’esplosivo proprie-
tario del bar Maurizio. Un quartiere di
perdenti ma simpatici, che prendono
la vita un po’ come viene. Lo stesso mec-
canismo ironico e surreale che guida

My name is Earl, commedia ameri-
cana arrivata su Italia 1 ma già sposta-
ta più volte d’orario. Vedendo Aida,
vengono in mente le trasposizioni tut-
te italiane di altre fiction spagnole, co-
me I Cesaroni, Un medico in famiglia,
Raccontami. E non si può che pensare
a cosa diventerebbe Aida nella mani dei
nostri adattatori. Potremmo mai man-
dare in onda una serie con protagoni-
sti una prostituta e un ragazzino gay?
La vitalità di un paese si vede anche dal-

la tv che fa. Dal suo coraggio. Il corag-
gio di affrontare con ironia e leggerez-
za temi particolari, il coraggio di anda-
re oltre il luogo comune comunista e
buonista, il coraggio di rivolgersi a un
pubblico smaliziato e consapevole, non
a una massa indistinta da ammaestra-
re. Quella spagnola sì che è un’Aida al
passo coi tempi. 

Il macho rivelazione
E chi l’avrebbe mai detto. Pietro Ta-

ricone attore. Dal Grande Fratello a Co-
dice Rosso, dove nel ruolo di macho è
meglio di Gassman, fino a Il covo di
Teresa, nuovo episodio della serie Cri-
mini. Episodio tratto dal racconto di
Diego De Silva, sceneggiato dallo
stesso insieme a Giovanna Koch, gi-
rato da Stefano Sollima (Un posto al
sole, La squadra), con protagonista, ol-
tre a Taricone, Lina Sastri. Napoli, un
furto, l’omicidio di un carabiniere, i
destini di due giovani che si incro-
ciano fatalmente. Un fiction ben scrit-
ta e ben girata, che ottiene un bel 14
per cento di share, sopra la media di
Raidue. Tutto questo fa ben sperare.
Perché allora è una questione di vo-
lontà, basta non appiattirsi sui luoghi
comuni, basta far prevalere la pro-
fessionalità, e anche le storie italiane
possono competere con quelle ame-
ricane. E Taricone con il macho Nick
di CSI. Adesso bisogna solo non fa-
re diventare Crimini un occasionale
incidente di percorso senza alcun fu-
turo.

«Se togliamo le radici della ve-
rità, a che servono i mass me-

dia?» si era chiesto il cardinale Caf-
farra al convegno dei giornalisti del-
l’Emilia Romagna promosso dall’Uc-
si, i cui “atti” appaiono ora su Il nuo-
vo areopago. Poche settimane fa a
Camaldoli si era svolto un convegno
su “Comunicare nella verità” con Ro-
berto Mancini, Giannino Piana, Pino
Stancari, Annamaria Testa…
(http://oggilaparola.altervista.org). La
rivista Presbiteri intitola l’ultimo nu-
mero “Verso la verità, ma per gradi”.
Insomma, i cattolici si chiedono: che
comunicazione è la nostra, se non ser-
ve a “dire la verità”? E quale “politica”
deforme nasce, se è fondata sulla co-
municazione di mezze verità o di bu-
gie?

Vorrei fare un esempio: la mani-
festazione del 2 dicembre a Roma. L’o-
norevole Berlusconi ha parlato di due-
milioni e duecentomila presenti. Le
forze dell’ordine di settecentomila.
Poiché ho seguito da giornalista le
grandi manifestazioni romane (civi-
li e religiose) a cominciare da quella,
oceanica, dei centomila metalmecca-
nici nel novembre 1969, credo di po-
ter dire che a piazza san Giovanni e
dintorni ci fossero questa volta pa-

recchio meno
di cinquecen-
tomila perso-
ne. Natural-
mente si tratta
di una grande
folla, organiz-
zata e pacifica,
in parte anche
spontanea ,
che va rispet-
tata e ascolta-

ta. Ma non si comincia bene ad ascol-
tarla se si gioca sui numeri. È come
dire: voi non siete una grande ri-
unione di persone cioè un popolo, ma
un fiume di gente, di comparse, cioè
una massa. Che siate quattro o cinque
oppure venti o trenta non conta. Quel
che importa è che qualcuno ha ma-
nifestato a favore (e contro); ed ha ac-
clamato qualunque cosa, vera o falsa,
sia stata gridata dal microfono. Poi
penserò io, il Capo o l’Organizzatore,
a gestire l’evento mediatico con noti-
zie, servizi, interpretazioni adatte.

Non è solo un atteggiamento (col-
pevole ma connaturato) della destra
populista. Lungo gli anni ho visto
crescere questa pessima abitudine
un po’ dovunque. Da anni si soprav-
valutano generosamente le folle che
si radunano in piazza San Pietro. Per
tradizione le grandi manifestazioni
sindacali e del primo maggio sono de-
scritte con cifre da record. Giornali-
sti e comunicatori pensano che non
c’è nulla di male ad essere generosi:
gli organizzatori sono contenti, i par-
tecipanti galvanizzati, magari si può
inneggiare alla rinascita della  politi-
ca o della fede. 

E invece si svilisce la fatica di
quelli che sono davvero presenti e si
racconta una realtà virtuale che può
cambiare o svanire in un momento

Gustavo Zagrebelsky (Repubbli-
ca del 12 dicembre) ha scritto cose
molto interessanti prendendo spun-
to dal libro di Ginsborg (La democra-
zia che non c’è, Einaudi) che avevamo
citato anche noi su Europa la scorsa
settimana insieme a Galli della Log-
gia (Corriere del 5 dicembre). E poi
Giuliano Amato (Repubblica del 10
dicembre), ma anche Vittorino An-
dreoli (Avvenire del 10 dicembre)
sottolineano il disagio della nostra
democrazia e la poca e sfiduciata par-
tecipazione dei cittadini. È questa la
crisi che cattolici e laici possono af-
frontare insieme. La costruzione del
Partito democratico potrà avere suc-
cesso se proporrà agli uni e agli altri
un impegno alto e innovativo sia in
tema di valori morali e civili sia in te-
ma di regole, strutture e “stile” della
partecipazione democratica. 

Comunicare

dicendo

la verità

CATTO

Cattolici e laici
devono
affrontare la 
poca e
sfiduciata
partecipazione 

Una settimana nera per gli abbonati ad Alice.
Così sui blog si leggono le cronache dei tentativi
disperati degli utenti di avere assistenza

Le storie italiane possono essere competitive

Bridget Jones colpisce ancora e fa vincere
la serata a Raiuno con Il diario di Bridget Jones
seguito da 4.430.000 (17,35%) ma le curiosità
sul prime time di mercoledì sono altre due: il
successo del ciclo di Raidue Crimini con il
film tv Il covo di Teresa con 3.505.000 (13,92%)
e quello in replica su Italia 1 di Dr. House che
ha avuto su Italia 1 4.321.000 (17,73%).

A pochi giorni dalla decisione di abbandonare
l’interfaccia grafica che l’aveva caratterizzato fin dalla
nascita e di andare a schermo pieno, il canale all
news della Rai trova un nuovo logo e nuovi colori in
una newsroom rinnovata. Ma, soprattutto, annuncia
prossimi grandi cambiamenti. «Per noi questo non
è che un primo piccolo passo», dichiara il direttore
di Rainews24, Corradino Mineo. «Non parleremo di

rilancio del canale. Non diremo neanche che oggi
possiamo fare concorrenza con Skytg24, che ha
mezzi formidabili e che è l’ammiraglia della
piattaforma Sky. Ma ci stiamo avviando verso una
serie di cambiamenti che arriveranno al culmine la
prossima primavera». Da ieri, dunque, il nuovo
studio redazione, nel quale prevale il rosso e il
bianco, così come la nuova grafica.

Bridget Jones fa vincere Rai1 Rainews24 cambia volto: nuovo logo e studio. Mineo: ma è solo l’inizio
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La scomparsa 
dei fatti. Si prega di
abolire le notizie 
per non disturbare 
le opinioni. 
Marco Travaglio
racconta lo stato
dell’informazione in
Italia (il Saggiatore).

Giornalismo
Il meglio di P.G.
Woodehouse . Una
raccolta di racconti
che è un concentrato
dell’irresistibile
umorismo, che 
ha conquistato intere
generazioni di lettori
(Guanda).

Narrativa
Penelope l’Armena 
e altri racconti del
vecchio pellegrino. 
Con questo secondo
volume continua 
il viaggio di Oriano
Granella nelle terre
della Turchia odierna
(Paoline).

Parole e immagini Arte

... che vi pone
problemi

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Quest’ultimo approvato in commissio-
ne e bocciato dall’aula per soli 3 voti. In-
somma,  il “professorino” faceva  la
spola fra le due rive del Tevere. Ma un
“clericalismo” che nulla ha in comune
con le volgarità odierne e non odierne.
«L’impostazione dossettiana – scrisse
trent’anni fa Baget Bozzo – era teologi-
camente fondata su originarie motiva-
zioni ecclesiali e non politiche… Per
Dossetti il partito cristiano svolgeva un
ruolo strumentale di tribuna politica ri-
volta alla chiesa, per far sì che tutta la
chiesa si mettesse in opera al fine del-
la  trasformazione di sé e della società
civile nella medesima direzione». E tut-
tavia la Costituzione del 1948 non è
“evangelica”, grazie al realismo  di De
Gasperi e delle culture laiche. E mezzo
secolo dopo, in anni di devastazione ber-
lusconiana, Dossetti infiammò la dife-
sa di quella Costituzione «come gli an-
tichi padri del deserto – scrive Casta-
gnetti – che ritornavano in città in oc-
casione di epidemie o invasioni».

C’era innanzitutto un punto di par-
tenza che, con intensità maggiore o
minore, era comune a tutti gli uomini
della costituente: “Giustizia e libertà”
non era solo il simbolo del partito d’a-
zione – scriveva Giorgio Tupini, il più
brillante giovane dc di quegli anni – ma
la forma politica di tutta la resistenza,
che la sinistra dossettiana rivendicava
orgogliosamente. Al contenuto “socia-
le” della resistenza Dossetti conformò,
in dissonanza con De Gasperi, la sua
battaglia anticomunista del 18 aprile, co-
sì come al rigore religioso (ma senza i
giullarismi di La Pira) aveva conforma-
to l’impegno nel biennio costituente. 

Non sempre e non spesso, natu-
ralmente, i toni sociali e quelli religiosi
erano conciliabili con la strategia di una
battaglia che era una scelta di campo.
Lasciava perplessi che un uomo della
sensibilità politica di Dossetti preten-
desse di discutere, in mezzo a quella lot-
ta per la sopravvivenza, di Stato popo-
lare costruito dal basso, in contrappo-
sizione al metodo “giolittiano” di De Ga-
speri, che voleva costruirlo tenendo le
mani sul timone. Se la concezione stur-
ziana e degasperiana del partito e della
politica vinse su quella di Dossetti e Luz-
zatti per un verso, di Geddda e padre
Lombardi per l’altro, è perché era reali-
stica. E la chiesa  si piega al realismo vin-
cente. In certo senso, si ripete con Dos-
setti quel che  nel 1924 era successo con
Sturzo, ma stavolta non a favore di un
dittatore, ma della democrazia: demo-
crazia incompleta rispetto ai sogni di
molta parte della resistenza, ma laica-
mente ispirata alCreator Spiritus. Lo Sta-
to che esce dalla Costituente e riceve la
consacrazione popolare nel voto del 18
aprile, non è lo stato delle consorterie
“liberali” prefasciste, ma accoglie, entro
le forme istituzionali della liberalde-
mocrazia, anche quelle che erano state
le rivendicazioni dell’“opposizione cat-
tolica”. Non era la “repubblica cristiana”
di Dossetti (secondo Andreotti), ma era
uno stato interclassista, ancorché non
evangelico e non “aperto a sinistra”. 

Evangelico non potrà diventarlo
mai, per la diversa natura dei due pia-
ni. A sinistra invece s’ è aperto da tem-
po, sia pure con difficoltà che dagli an-
ni di Dossetti si sono attenuate ma non
sono scomparse. È questo comunque
un problema che non riguarda la destra,
anche se qualcuno vi coltiva la speran-
za di candidarsi alla reformatio del cor-
po sociale grazie a una chiesa che ri-
vendica la politicità della religione.

Dossetti nostra

coscienza...

L’attualità dei suoi allarmi e delle sue esortazioni
DIECI ANNI DOPO

L’uso del Colore
nell’arte europea
illustrato 
da specialisti 
dei differenti periodi
artistici.
Introduzione 
di Massimo Carboni
(Jaca Book).

Storia

Diario
OSCAR

Ennio Morricone
re delle colonne
sonore
Il 25 febbraio prossimo, quando a
Hollywood si terrà l’annuale
cerimonia di consegna dei premi
Oscar, il cinema italiano saprà già di
averne conquistato almeno uno:
quello alla carriera che il direttivo della
Academy of Motion Picture Arts and
Sciences ha deciso di conferire a
Ennio Morricone, il grande
compositore che può vantare la sua
firma in calce a oltre trecento colonne
sonore in 45 anni di carriera.
Morricone è atteso a New York, al
Radio City Music Hall il 3 febbraio
2007, ed è stato invitato
all’assemblea generale dell’Onu (il 2
febbraio) a tenere un concerto di
benvenuto al nuovo segretario
generale Ban Ki-Moon.

LETTERATURA

Immergersi
nell’opera
di Mario Luzi
Civiltà Cattolica invita a leggere
l’opera del poeta Mario Luzi,
scomparso all’età di novant’anni il 28
febbraio 2005. E per aiutare questa
lettura, dato che «affrontare l’opera
luziana può risultare  impresa ardua»,
la rivista dei gesuiti offre ai suoi
lettori una guida firmata da padre
Antonio Spadaro, critico letterario del
quindicinnale, dal titolo “Il viaggio di
un «estremo  principiante». La poesia
di Mario Luzi». «La ricchezza della
sua ispirazione e lo sviluppo del suo
approccio alla poesia e alla vita
rendono il compito impegnativo,
anche se appassionante», afferma
padre Spadaro a proposito dell’esame
dell’opera luziana. A tal proposito
Civiltà Cattolica suggerisce di
acquistare anche il “Meridiano”
Mondadori dedicato a Mario Luzi. 

ARCHEOLOGIA

Maratona dei
soprintendenti
italiani
“Archeologia: la passione della
scoperta, l’attualità del passato” è il
titolo dell’incontro che si è svolto ieri
nella Sala dei Dioscuri di Roma, che
ha riunito i sovrintendenti ai beni
archeologici di tutta Italia, allo scopo
di confrontare esperienze e,
soprattutto, comunicare e  diffondere
presso il grande pubblico la ricchezza
del territorio di cui sono chiamati a
garantire la tutela. Un vera e propria
maratona archeologica di
divulgazione nazionale.

MOSTRE

A Firenze
i capolavori
mai visti
La mostra I mai visti VI. Capolavori
dai depositi degli Uffizi, che resterà
aperta fino al 31 gennaio, sarà
inaugurata domani presso la Sala
delle Reali Poste, in Piazzale degli
Uffizi, a Firenze. Interverranno alla
presentazione Cristina Acidini,
soprintendente per il Polo museale
Fiorentino; Antonio Natali, direttore
della Galleria degli Uffizi e Maria
Vittoria Rimbotti, presidente degli
Amici degli Uffizi.

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Così come siamo grati ai professori Elia e
Pombeni per aver dimostrato l’uno come la di-
fesa della Carta costituzionale da parte di
Dossetti nulla avesse di nostalgico e di conser-
vatore, e l’altro quanto siano prive di fondamen-
to le ricorrenti accuse nei suoi confronti di pre-
sunto filocomunismo oltreché di integralismo. 

Sul Dossetti difensore della Costituzione mi
soffermo, perché investe un dibattito più che
mai attuale. 

Difensore della Costituzione
Dopo l’esito così clamorosamente negativo del
recente referendum costituzionale credo si deb-
ba dare atto a don Giuseppe Dossetti non solo
della generosità che lo portò a ingaggiarsi (come
«gli antichi Padri del deserto, che ritornavano in
città in occasione di epidemie, di invasioni o di
altri grandi calamità») nella difesa della Carta,
ma anche della straordinaria lucidità che gli con-
sentì di vedere – dopo decenni dall’abbandono
del suo impegno politico – nel sentimento po-
polare di adesione ai principi della Costituzione
la risorsa a cui fare ricorso in un momento di
grave crisi della democrazia.

Dossetti non era bloccato da una sorta di
“conservatorismo costituzionale”, non foss’altro
perché coglieva, contestualizzandoli storica-
mente (penso alla sua riflessione sul deposito
emotivo e culturale lasciato dalla tragedia della
seconda guerra mondiale) il clima e la situazio-
ne socio-politica in cui la Carta era nata, e pro-
prio in ciò ne afferrava i limiti e i pregi, di cui
cominciò a parlare sin da subito su Cronache
Sociali e, soprattutto, nel magistrale intervento
sullo Stato fatto ai giuristi cattolici nel 1951, ri-
preso in quella sorta di autobiografia pronun-
ciata a Cavriago al 13 febbraio 1988 in occasio-
ne del conferimento della cittadinanza onora-
ria. Egli non riteneva la Costituzione italiana
perfetta. La si doveva migliorare. C’era bisogno
di un adeguamento non frettoloso alle esigenze
di un paese molto cambiato e di una democra-
zia alla ricerca di una maggiore efficienza e un
più virtuoso ancoraggio al popolo. Ma c’era bi-
sogno che il tutto avvenisse senza mettere a ri-
schio l’unità geografica e politica della nazione
e del popolo italiano.

L’unità del paese
La preoccupazione per la pos-
sibile rottura dell’unità della re-
pubblica divenne per lui quasi
un’ossessione, tanto percepiva
la leggerezza, la fragilità cultu-
rale e morale con cui anche la
parte più sana del sistema politico affrontava la
questione.

Abituato com’era a “guardare lontano”,
particolarmente toccato da quanto stava avve-
nendo all’inizio degli anni ’90 nella ex
Jugoslavia, paventava il rischio che si diffon-
dessero non solo in Italia, ma in tutta Europa,
forme di neopopulismo fondate su sentimen-
ti localistici e nazionalistici.

Anche sotto questo profilo il suo fu il di-
scorso della sentinella – per riprendere l’inter-
vento fatto a Milano in commemorazione di
Lazzati nel maggio del ’94 – non della sentinel-
la che vede arrivare il mattino, ma della senti-
nella che invita a resistere, a durare nella notte:
«Se volete domandare, domandate, convertitevi ve-
nite», dice la sentinella.

Questo era il suo messaggio, resistere nella
crisi, avere consapevolezza della sua esistenza,
non rimuoverla, ma affrontarla. Attraversare la
crisi per superarla. A me pare, anche per questo,
molto appropriata la definizione che ne diede il
professor Giuseppe Alberigo di “coscienza del
secolo”. 

La politica dei primi anni novanta, nelle sue
più intime connessioni, era infatti lontana dal-
l’ispirazione e dagli intenti politici dei padri co-
stituenti e distante dal loro spirito unitario e ri-

costruttivo della nazione, e rischiava di inqui-
nare anche quei percorsi di revisione di cui pu-
re la Carta aveva bisogno. Dossetti radunò co-
stituzionalisti, animò numerosi Comitati, andò
a parlare ai giovani nelle università al nord e al
sud del paese, per cominciare a mobilitarli in
difesa della Carta esposta a rischi di una ag-
gressione incolta e inconsapevole. 

Il suo fu uno sguardo che seppe vedere
dentro la notte e si ritrasse quando capì di
aver adempiuto al suo compito. Più che pro-
feta fu in quell’occasione testimone, prota-
gonista vero nella contingenza storica, con-
scio che una stagione stava per chiudersi,
ma non poteva chiudersi nel segno della de-
vastazione di ciò che fu conquistato con il
sangue, la passione, la fede e l’intelligenza.
Dossetti d’altra parte aveva già percepito la
fine di un’epoca, la chiusura definitiva di
una serie di rapporti, di forme di organizza-
zione sociale e politica, e per questo vedeva
la Costituzione come «l’ultimo argine di fron-

te al dilagare di una cultura che giudicava ever-
siva dei fondamenti su cui la democrazia ita-
liana si (era) fin qui retta».

«La pace è uno dei nomi di Dio»
Un altro tema gli stava molto a cuore: la pace. È
ancora viva in tutti noi la commozione di quella
straordinaria preveggenza, di quelle parole in-
tense e severe che verranno pronunciate al tem-
po della prima guerra del Golfo.

«La pace è uno dei nomi di Dio», diceva
Dossetti. Negli ultimi anni della sua vita parlava
di questo tema con un coinvolgimento spiritua-
le ed emotivo eccezionali, e con una conoscenza
e padronanza politica dei problemi decisamente
superiore a quella del lontano periodo delle for-
ti discussioni con De Gasperi sull’Alleanza
Atlantica o sulla guerra di Corea, e persino degli
anni della guerra americana in Vietnam. 

I problemi della mondializzazione da un la-
to, che lui aveva visto per tempo (basterebbe ri-
cordare l’attenzione alla Cina in anni in cui po-
chi lo facevano), ma soprattutto l’emergere di
un’inquietante islamismo radicale come reazio-
ne ad aggressioni, ingiustificate (sotto il profilo
storico, politico, giuridico) dell’Occidente, ren-
dono particolarmente attuali le sue riflessioni su
questa “novità” destinata a condizionare le rela-

zioni internazionali per i prossimi decenni.
Se alla fine degli anni ’40 la battaglia di

Dossetti sull’Alleanza Atlantica all’interno della
Dc lo vide soccombere rispetto a De Gasperi, gui-
dato da una maggiore esperienza anche interna-
zionale e un più consapevole senso della realtà,
anche se le argomentazioni di Dossetti finirono
per condizionare De Gasperi spingendolo – non
a caso, subito dopo l’adesione dell’Italia alla Nato
– ad avviare quel cammino di unità europea co-
me garanzia di autonoma partnership rispetto agli
Stati Uniti e, in particolare a pretendere che la
Ced non fosse solo un’alleanza militare, ma poli-
tica, al punto che sarà proprio lui, De Gasperi, a
fare approvare un emendamento al suo Statuto
che imponeva entro sei mesi l’insediamento di
un’assemblea costituente europea.

La lungimiranza
Cinquant’anni dopo, le sue indicazioni sulla ne-
cessità di costruire nuove relazioni, impostate
non sul piano della forza, tra Occidente e mon-

do islamico, risultano di una
lucidità e un realismo politico
assolutamente incontestabili. 

È stato scritto che
Dossetti «visse il raro dono di
guardare avanti». Ed è vero.
Quante volte indicò soluzio-
ni e itinerari che poi il tempo
si incaricò di dimostrare

quanto fossero profetici!
Fa una certa impressione ascoltare il suo

ultimo allarme, un’esortazione quasi dispe-
rata. «Viviamo in una crisi epocale – diceva –
Io credo che non siamo ancora al fondo, neppu-
re alla metà di questa crisi (…) Siamo dinanzi
all’esaurimento delle culture. Non vedo nascere
un pensiero nuovo né da parte laica, né da par-
te cristiana. Siamo tutti immobili, fissi su un
presente che si cerca di rabberciare in qualche
maniera (…) L’unico grido che vorrei far sentire
oggi è il grido di chi dice: aspettatevi delle sor-
prese ancora più grosse e più globali e dei rime-
scolii più totali, attrezzatevi per tale situazione.
Convocate delle giovani menti che siano predi-
sposte per questo e che abbiano, oltre che l’intel-
ligenza, il cuore, cioè lo spirito cristiano. Non
cercate nella nostra generazione una risposta,
noi siamo veramente solo dei sopravvissuti».
(Testimonianza su “Spiritualità e politica” in
Scritti politici, pp. LVIII – LIX).

Contribuire a restituire Dossetti alla verità
storica del suo apporto reale alla politica italiana,
senza mitizzazioni e senza mistificazioni, vuol
dire assolvere semplicemente a un dovere.

(Stralci tratti dall’intervento alla giornata di
studio su Giuseppe Dossetti che si è tenuta alla ca-
mera dei deputati lo scorso 5 dicembre)

La battaglia in difesa della Costituzione 

e la consapevolezza della necessità di un suo

ammodernamento. Il suo messaggio:

affrontare i problemi non rimuoverli
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15 dicembre
Genova

PARTITO DEMOCRATICO

Dibattito su ragioni e valori del Partito
Democratico. Introduce Stefano Zara,

interveranno Alfredo Reichlin e Franco

Monaco, presiede Giuseppe Pericu

ORE 17- STARHOTEL PRESIDENT, CORTE

LAMBRUSCHINI 4

Mestre
PORTO MARGHERA

Laboratorio Marghera tra Venezia e il
Nord Est. Presentazione del libro di

Nicoletta Benatelli, Anthony Candiello,

Gianni Favarato: Intervengono Umberto

Bellico, Felice Casson, Sergio Chiloiro, Ezio

De Villa, Roberto D’Agostino, Ennio

Fortuna, Stefano Micelli, Eugenio Vassallo.

ORE 17,30 – CENTRO SANTA MARIA LE

GRAZIE, VIA POERIO 32

Roma
BULLISMO

Esperti e studenti si incontrano per parlare

di disagio giovanile e di bullismo, al di là

dell’approccio mediatico nel corso

dell’iniziativa Oltre il bullismo: adulti e
ragazzi a confronto. Partecipano, tra gli

altri, Donata Fracescato, Gabriel Levi,

Simonetta Matone, Mario Pollo, Giorgio

Rembado. Modera Giovanni Anversa.

Conclude Silvia Costa.

ORE 10,30 - CONVITTO NAZIONALE

Roma
L’ATOMICA

Convegno L’atomica. Scienza, cultura,
politica. Dalla bomba atomica ai disastri
ambientali, dalla ricerca scientifica alle
scelte etiche. Interverranno tra gli altri:

Guido Fabiani, Dario Antiseri, Giovanni

Battimelli, Leopoldo Nuti e Thomas Powers 

ORE 9 - FACOLTÀ DI SCIENZE POLITICHE,
UNIVERSITÀ ROMA TRE - VIA CHIABRERA 199

16 dicembre 
Verona

PARTITO DEMOCRATICO

Da alleanza elettorale a nuovo soggetto
politico: è il seminario organizzato da Ds e

Margherita. I lavori si apriranno con Diego

Bottacin e Alessandro Naccarato. La

relazione "Welfare per la crescita e la

coesione" sarà svolta da Tiziano Treu

(contributi di Franca Dosaggio, Felice

Casson e Marina Salamon). Paolo Giaretta

interverrà su "Quali politiche

economiche"(contributi di Alessandra

Carini e Massimo Carraro). Relazione sulle

"infrastrutture per lo sviluppo" svolta da

Cesare De Piccoli (contributi di Flavio

Zanonato e Stefano Micelli). Di "Riforme

istituzionali e federalismo" parlerà

Giancandido De Martin (contributi di

Davide Zoggia, Achille Variati e Sebastiano

Messina). Conclude la mattinata Massimo

Cacciari "Profilo storico e culturale del Pd

veneto".(contributi di Gilberto Muraro,

Armando Gennaro e Giancarlo Corò).

Conclusioni  di Franco Frigo e Giovanni

Gallo, Cesare Damiano, Dario Franceschini.

HOTEL TRYP

Milano
EUROPA

Convegno di studi Da dove può ripartire
l'Europa? Una scommessa dopo la crisi
costituzionale. Intervengono Emilio

Gabaglio, Guido Formigoni, Fulvio De

Giorni. Conclusioni:  Piervirgilio Dastoli

ORE 9 - LARGO CORSIA DEI SERVI 4

Milano
SYMBOLA

Per un nuovo made in Italy. Incontro

organizzato da Symbola con Camera di

Commercio Milano, Confartigianato, Fiera

Milano, Expocts, Coldiretti e Unioncamere.

Saluti di Carlo Sangalli e Claudio Artusi.

Presiede Alessandro Profumo. Relazioni di

apertura: Livio Barnabò, Aldo Bonomi. Ne

discutono Carlo Bassi, Catia Bastioli,

Domenico De Masi, Vito Di Bari, Diego

DellaValle, Bruno Ermolli, Cesare Fumagalli,

Giorgio Giardini, Gianfranco Imperatori,

Franco Pasquali, Alberto Piantoni, Rossano

Soldini, RaffaelloVignali. Concludono

Ermete Realacci, Emma Bonino

PALAZZO TURATI- VIA MERAVIGLI 9/B

Varese
IMMIGRAZIONE

Immigrazione e Convivenza. Costruire
un patto dei diritti e doveri. Apre Stefano

Tosi. Presiede Luciano Pizzetti. Intervegono:

Marcella Lucidi, Massimo Livi Bacci, Nuccio

Iovene, Paolo Corsini, Bou Konate. Maurizio

Mannoni intervista Piero Fassino 

ORE 9,30 - CENTRO CONGRESSI VILLE PONTI,
PIAZZA LITTA 2

Milano
AREA METROPOLITANA

I Ds, i Cittadini per l'Ulivo, le Associazioni

per il Partito democratico, Libertà e Giustizia

e altre Associazioni hanno organizzato un

dibattito sui problemi del Nord con Letta  e

Fassino.

CAMERA DEL LAVORO

La
Margherita

15 dicembre
Cagliari

SCUOLA

Quale scuola dopo la Finanziaria.

Coordina Salvatore Ladu. Introduzione

Francesco Sitzia. Interventi: Antonio Biancu,

Cesare Moriconi, Enrico Frau, Rita Corda,

Anna Maria Sanna. PartecipaRenato Soru.

Conclusioni di Giuseppe Fioroni 

ORE 17,30 - HOTEL MEDITERRANEO,
LUNGOMARE COLOMBO

Cassino
SVILUPPO

Rigore, equità e sviluppo: convegno

introdotto da Paolo Saragosa, Roberto

Iovine, Michele Marini. Coordina Marino

Fardelli. Intervengono Tullio Di Zazzo,

Giovanni Lullo, Ettore Urbano, Pietro

Maceroni, Simone Costanzo, Antonio

Gargano, Giuseppe Tedesco, Lino Diana,

Bruno Astorre, Enzo Carra, Luigi Zanda.

Concludono Francesco Scalia e Cristina De

Luca.

ORE 16 – COMUNE, SALA RESTAGNO

Benevento
SANNIO

In documento per lo sviluppo del Sannio

sarà illustrato in un apposito gazebo e poi

consegnto ad Antonio Bassolino.

PIAZZA RISORGIMENTO.

16 dicembre
Lentini

CONGRESSO

Secondo congresso cittadino Dal governo

della Città al Pd con La Margherita –
Una grande forza di cambiamento 
ORE 16 - VIA SOLFERINO 15 

Terlizzi
SANITÀ

Quale modello socio-sanitario per i
cittadini e le famiglie pugliesi e italiane.

Ne discutono Nichy Vendola e Rosy Bindi

ORE 18 – PALAZZO GUASTAMACCHIA

ANGELA
MOTTA*

Secondo il rapporto del Censis l’Italia sta vivendo un «ri-
gurgito di misoginia». Prevale un’immagine stru-

mentale, parziale e riduttiva dell’identità femminile. Nel-
l’epoca del postvelinismo è ancora diffusa la diffidenza nei
confronti delle donne in tutti gli ambiti sociali. 

Giovanna Griffagnini e Laura Pennacchi parlano di
«rimascolinizzazione» dei luoghi del potere, dai tavoli
della politica ai cda di banche e aziende (Il Sole 24 Ore,
29 novembre 2006). Se in politica due donne litigano, i
media non risparmiano l’ironia, scrivendo di “gallinai”
e di “crisi di nervi”. È evidente che in Italia la “questio-
ne femminile” è tutta ancora da affrontare e non a caso
il presidente Giorgio Napolitano ha voluto lanciare un
appello per una maggiore presenza delle donne anche
ai vertici delle istituzioni. Sottolineando come il pro-
blema di garantire una maggiore rappresentanza fem-
minile in politica non stia tanto nelle norme di legge,
quanto nella necessità di apportare delle modifiche nel-
la vita democratica dei partiti.

Sulla “difficile inclusione” delle donne dovrebbero ri-
flettere tutti coloro che sono impegnati nella costruzione
del futuro Partito democratico e che credono che quello
delle pari opportunità non sia un tema di maniera, politi-
camente corretto, ma nella realtà poco utile. 

Nei numerosi dibattiti
e articoli sulla nascita del
Partito democratico, tutti
si dicono concordi sul fat-
to che quella che verrà do-
vrà essere una formazione
politica davvero innovati-
va, un progetto che non si
limiti alla fusione degli apparati di Margherita e Ds, ma
che sappia raccogliere il meglio di tradizioni diverse, per
giungere a una sintesi di culture, modelli di militanza e
di organizzazione. Il rischio, però, è che alla teoria non cor-
risponda una coerente prassi. 

Non possiamo non evidenziare come l’embrione del
Pd che si sta delineando presenti tre dei difetti che con-
traddistinguono i partiti tradizionali, ovvero l’assenza del-
le donne, dei giovani e della capacità di entusiasmare. Que-
sto nuovo partito nasce vecchio e decisamente maschio.

Stiamo correndo il rischio di subire un’operazione oli-
garchica, decisa dai vertici dei partiti? Se così fosse si per-
derebbe una grande occasione per porre fine a un male
endemico della politica italiana, che è l’assenza di donne
e di giovani nei vertici, nei quadri e nella base. Ed è anche

per questo che, come qual-
cuno ha detto, il Partito de-
mocratico per ora «non ci
fa innamorare».

Se il Pd, aspirando a
essere realmente un par-
tito nuovo, non vorrà li-
mitarsi a far coesistere le

diversità, ma giungere a una “convivialità” delle diffe-
renze politiche e culturali, come potrà non rendere pro-
tagonista la differenza per definizione che è quella
femminile?

Non si tratta di far battaglie in stile femminista, ma di
fissare delle regole; perché se le donne non diventano cer-
to protagoniste della politica per quote, per “clausole sal-
va donne” o per cooptazione, tuttavia dei paletti devono pur
essere previsti. Sarebbe importante cominciare da quan-
to stabilito dagli statuti degli attuali partiti (il 40 per cen-

to nei Ds e il 30 per cento nei Dl). Il problema non si ri-
solve dando vita ad anacronistici “gruppi donne”. Né si può
continuare ad accettare l’abitudine che vuole le donne ri-
cercate dalla politica allorquando si deve completare una
lista elettorale con un po’ di signore per non fare brutta fi-
gura, per “cavalleria maschilista”. 

Essere candidata o nominata “per favore” non è una
conquista. Non di regali o riparazioni abbiamo bisogno.
Si tratta di individuare le regole necessarie a garantire spa-
zi e luoghi dove un sesso non prevalga su un altro. 

Il sistema delle quote rosa deve essere applicato in mo-
do più corretto dai partiti fino a quando non si riuscirà a
pervenire a una cultura diffusa e condivisa delle pari op-
portunità, ovvero fino a quando più nessuno si stupirà di
fronte a una Ségolène Royal, perché una donna in prima
fila anche in politica sarà una normalità. 

Il 2007 sarà l’anno che vedrà nascere il Pd, ma sarà an-
che l’anno europeo delle pari opportunità. Anche per que-
sto non possiamo non impegnarci a garantire sempre e
ovunque il rispetto dell’alterità, di tutte le differenze: con-
tenuto essenziale per un Partito che vuole essere davvero
democratico. *Responsabile nazionale dipartimento

Pari opportunità Dl-La Margherita

La società cambia, perché
certi cattolici lo ignorano?
MA INSOMMA che battaglia si vuole con-
durre contro le coppie di fatto? Me lo chie-
do tutti i giorni, dopo aver ascoltato radio e
tv e aver letto i giornali. Vedo uno strano
“scontro” tra persone che riconoscono l’e-
sistenza nell’Italia di oggi di coppie e fami-
glie di forme diverse, e cattolici che riten-
gono di avere il diritto di decidere anche per
chi cattolico non è. La domanda che mi fac-
cio e vi faccio è questa: ma perché i cosid-
detti cattolici teodem si accaniscono contro
quella che a me sembra una semplice evo-
luzione della realtà italiana? Come negli al-

tri paesi occidentali, anche nel nostro la so-
cietà è cambiata. Ci sono tante coppie co-
stituite da persone che non possono legal-
mente risposarsi, magari perché il coniuge
(ormai ex) si è rifiutato di concedere loro il
divorzio e sono “deboli” giuridicamente per
questo motivo. Che dovrebbero fare? E se
un convivente si ammala gravemente e va
in ospedale, come fa la sua “metà”, “invisi-
bile” giuridicamente, ad avere informazio-
ni da un medico che secondo la legge non
può darne a chi è “solo” un convivente? Spe-
ro che cattolici e non una soluzione la tro-
vino, senza preoccuparsi troppo delle cop-
pie diverse dalla loro.

GIULIANA VEDOVATI, MACERATA

Il governo ci spieghi
la vera Finanziaria
SONO STANCO di cercare di capire la Fi-
nanziaria, quella che Padoa-Schioppa dice
che alla fine, nonostante tutti i cambia-
menti, non è poi diversa da quella iniziale.
Io continuo a cercare di informarmi ma non
riesco a stare dietro a tutti i provvedimen-
ti, annunciati, temuti e davvero approvati:
non ci ho capito molto. E sono un italiano
qualunque, che cerca solo di sapere se a gen-
naio la sua busta paga sarà davvero più ric-
ca oppure se darà solo più spiccioli per pa-
gare le temute nuove tasse locali.

GIULIANO DELL’AQUILA, CATANIA

Spero che il caso Welby
apra un dibattito vero
DA QUANDO la situazione di Piergiorgio
Welby ha catturato l’attenzione di tutti, mi
interrogo  su quello che succede alle persone
che stanno davvero male e cerco di met-
termi nei loro panni. Personalmente, e
sfortunatamente, ho avuto a che fare con un
malato terminale e devo ammettere che nei
momenti peggiori (e ce ne sono stati dav-
vero tantissimi) anche io ho sognato di tro-
vare un modo per “staccare la spina” per ve-
derlo soffrire meno e speravo che la sua ma-
lattia durasse il meno possibile. Oggi quel-
lo che mi auguro e che, indipendentemen-

te dal caso Welby, che spero si risolva nel mi-
gliore dei modi per il malato, si apra un di-
battito davvero serio sulle condizioni dei ma-
lati terminali in Italia, che talvolta sono
davvero orrende (altri termini non mi ven-
gono). Le strutture pubbliche che accolgo-
no i malati oncologici, ad esempio, spesso
sono cadenti, tristi e i malati costretti a fre-
quentarle, magari per ricevere una terapia
in day hospital, vengono abbandonati per
ore tra loro in delle stanzette cupe. Vorrei
tanto che la durezza del caso Welby dia una
scossa vera, in meglio, a chi di questo è te-
nuto a occuparsi. Sulla terapia del dolore c’è
da fare un lavoro enorme. E in fretta.

LETTERA FIRMATA, VIA E-MAIL

Ben vengano gli immigrati, ma non contestiamo
lingua italiana e tradizioni popolari

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, alcuni insegnanti italiani di
Bolzano hanno fatto questioni per i canti
natalizi dei ragazzi perché, dicono, discri-
minerebbero altri ragazzi, di altre religioni,
costà frequentanti le scuole della repubblica.
A Roma, un disegno di legge costituzionale
mirante a scrivere nella Costituzione che
l’italiano è la lingua della repubblica, viene
osteggiato dai leghisti in nome dei loro dia-
letti valligiani e dai rifondaroli di Giordano
e Diliberto sempre in nome degli immigrati.
i compagni sono preoccupati che costoro
possano incontrare altre difficoltà nell’ac-
quisire la cittadinanza italiana. Ma che
paese di pazzi è diventato l’Italia?

ERNST KATZ, BOLZANO

11

Anche nel Pd si delineano i tre difetti 
dei partiti tradizionali: assenza delle donne, 
dei giovani e della capacità di entusiasmare

Caro Katz, diventa paese di pazzi quel
paese che, frantumato (come ogni so-
cietà) in mille corporazioni, feudi, valli,
enti territoriali, istituzioni, magistratu-

re, chiese, partiti, eccetera, perde la visione riunificante di se stes-
so (l’unità della patria nel Risorgimento, la grandezza naziona-
le nel fascismo, il benessere e le conquiste civili nella democra-
zia) e si sbraca in una pornografica lotta a chi riesce ad affermare
sugli altri la propria forza, il privilegio, l’ideologia, il feticismo,
la credenza, la ricchezza, il dominio. La viltà dei partiti, impe-
gnati a leccare questo o quel pezzetto o pezzone della società nel-
la speranza d’averne voti e favori, la conseguente debolezza del
governo, costretto a tener conto dei diversi interessi concupiti dai
diversi partitini che lo sostengono e ricattano, il disimpegno del-
la parte migliore del paese nell’affermare una cultura profonda
e unificante, a cui si preferiscono i romanzetti e i revisionismi

da 500 mila copie o 1 milione e così sistemarsi per la vita; tutto
questo ci porta a vivere in una guerra civile strisciante, che non
diventa reale solo perché, nell’accidia naturale del paese, costi-
tuirebbe un impegno contro natura.
Ecco dunque gli insegnanti, non gli alunni, di Bolzano propor-
re l’abolizione degli inni natalizi, che i bambini hanno sempre
cantato con piacere, anche quelli che poi, crescendo, sono diventati
anticlericali come me (ma li hanno fatti cantare a figli e nipoti:
ogni cosa a suo tempo). È evidente che in un paese dove le ge-
rarchie clericali impongono sempre più le loro ragioni alla so-
cietà civile, quasi vivessimo ancora negli Stati Pontifici, si svi-
luppino reazioni come quella di Bolzano, che poi torbidamente
si miscugliano con altre ragioni anti-egemoniche, in nome de-
gli immigrati. Si tratta di posizioni stupide, perché il clericalismo
dei preti non si combatte col clericalismo dei laici, ma con la tol-
leranza, che ne è la piena alternativa. E i ragazzi di religioni di-

verse canteranno i loro inni o diranno le loro preghiere con al-
trettante libertà in altrettante occasioni. Altrimenti ci guerreg-
giano avversando il velo islamico (velo, non burka o altra consi-
mile mascherata) e costringendo la presentatrice serale del Tg2
a indossare una collanina con una grande croce sulle tette, a di-
fesa se non delle radici cristiane almeno delle... prominenze.
Lo stesso discorso vale per la lingua italiana nella Costituzione:
strane bestie, questi comunisti e leghisti che non la vogliono. I
primi si preoccupano dei futuri cittadini afro-asio-americani che
verranno a ripopolare il Bel Paese, e quindi niente canti natali-
zi a Bolzano e niente lingua italiana della Costituzione. E i le-
ghisti temono per i loro dialetti camuni e allobroghi, smenten-
do Ugo Ojetti che diceva: «Siamo un popolo di contemporanei,
senza antenati né posteri». No, i leghisti hanno i loro antenati,
i cimbri; e i rifondaroli hanno i loro posteri, gli afroasiatici o chiun-
que possa aiutarli a meticciarsi.

Attenti: il Pd può nascere vecchio e decisamente maschio
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McDonald’s ha deciso di rimpiazzare le
aree gioco per bambini dei suoi ristoranti
statunitensi con palestre dotate di cyclette
con tanto di schermo e videogiochi. La
catena di fast food vuole così smentire le
accuse di contribuire all’obesità dei bambini.

www.suburbanchicagonews.com

In palestra da McDonald’s

lI capitano Augusto Pinochet Molina,
nipote del dittatore, è stato radiato
dall’esercito cileno per aver pronunciato un
discorso non autorizzato al funerale del
nonno. L’ex ufficiale aveva difeso Pinochet e
accusato i giudici che l’hanno processato.

www.suntimes.com

Sarà liberato il medico dei suicidi

www.eluniversal.com.mx

Radiato dall’esercito Pinochet jr

Secondo uno studio realizzato da
ricercatori statunitensi in Kenya e Uganda, la
circoncisione ridurrebbe della metà le
probabilità di contagio dal virus hiv. La
ricerca conferma i risultati di un altro studio
precedentemente condotto in Sudafrica.

www.iht.com

La circoncisione contro l'aids

Il Christian Science Monitor
li paragona alle vecchie piaz-

ze del mercato: «I centri com-
merciali, un tempo spazi chiu-
si e alienanti, stanno spostan-
dosi all’aria aperta e diventando
più attraenti e umani. Stanno co-
sì abbracciando la loro funzione
ideale, ricostruire una città a mi-
sura d’uomo».

Concorda Rick Caruso, pro-
prietario di un grande centro
commerciale – il celebre The
Grove di Los Angeles – che scri-
ve un articolo per il Los Ange-

les Times: «I clienti cercano
un’esperienza comune, un sen-
so d’appartenenza. Il segreto sta
nel capire che la gente non vie-
ne più solo per comprare, ma
per passare un pomeriggio pia-
cevole». Un altro commento sul-
lo stesso quotidiano sottolinea il
declino in parallelo del vecchio
supermercato, completamente
al chiuso, e delle esplorazioni
spaziali: «Ci eravamo rassegna-
ti all’idea di un futuro “sotto-
vuoto”. Oggi l’avvenire ci sembra
più umano».

Gli omicidi di cinque ragazze
tossicodipendenti che si pro-

stituivano sulle strade di Ipswich,
una tranquilla cittadina della con-
tea di Suffolk, a nordest di Londra,
hanno scatenato un’ondata di stu-
pore nell’opinione pubblica e han-
no acceso sui giornali un dibatti-
to sulle leggi in materia di pro-
stituzione e consumo di droghe
pesanti.

«La prima cosa da fare – scri-
ve il Times – è concludere le in-
dagini in breve tempo e prende-
re i colpevoli. Poi sarà inevitabile
farsi delle domande su come ven-
gono perseguiti i crimini contro
le prostitute e, più in generale, sul
rapporto tra legge e prostituzio-
ne». Come spiega il quotidiano,
se gli omicidi multipli nel mon-
do del sesso a pagamento non so-

no comuni, tuttavia le uccisioni di
prostitute sono frequenti e si ri-
presentano a ritmo costante: «Ne-
gli ultimi dieci anni sessanta ra-
gazze sono state uccise e il col-
pevole è stato individuato solo
nel 25 per cento dei casi: un dato
assai modesto. Certo, è innegabile
che si tratti di indagini comples-
se, anche perché spesso i killer so-
no stranieri e difficili da rintrac-
ciare. Tuttavia, è ancora diffusa l’o-
pinione per cui le prostitute, che
hanno scelto di vivere fuori della
legalità, meritino meno attenzio-
ne e rispetto». Il vero problema è
che la legislazione in materia è an-
tiquata. «È inevitabile che dopo i
fatti di Ipswich sarà rispolverata
la proposta di aprire dei bordelli
autogestiti. Pensare però che la le-
galizzazione possa risolvere tut-

te le difficoltà – conclude il Times
– è illusorio».

L’editoriale dell’Independent
analizza invece il modo in cui l’o-
pinione pubblica e i mezzi
d’informazione hanno trattato la
storia e si sofferma sulle espres-
sioni usate per indicare le giova-
ni vittime. «Recentemente si è dif-
fuso il termine “lavoratrice del
sesso” che, a differenza di prosti-
tuta, non ha implicazioni mora-
li. Tuttavia, la vecchia parola ri-
flette meglio il mondo di squal-
lore e disperazione in cui vive la
maggior parte delle 80mila ra-
gazze che in questo paese sono
coinvolte nel commercio del ses-
so». Secondo il quotidiano, il nuo-
vo termine implicherebbe l’esi-
stenza di un’industria del sesso le-
gale e regolamentata, all’interno

della quale le ragazze possano la-
vorare in modo sicuro, senza es-
sere vittime dei soprusi di pro-
tettori, clienti e polizia: una for-
mula scelta in Germania e nei
Paesi Bassi ma non in Gran Bre-
tagna. «Purtroppo – conclude l’In-
dependent – nonostante le libe-
ralizzazioni abbiano toccato mol-
ti aspetti della vita, non si è fatto
nulla per regolare o legalizzare il
sesso a pagamento. Per questo le
prostitute rimangono margina-
lizzate e vittime di violenza».

Simile è la posizione del
Guardian che nota con sollievo
come la stampa abbia per la pri-
ma volta trattato le vittime come
individui prima che come pro-

stitute. «Se il comune sentire ver-
so la prostituzione si è evoluto, an-
che le leggi possono cambiare.
Droghe e prostituzione sono il-
legali ma molto più diffuse di
quanto si creda. Bisogna abban-
donare il proibizionismo e cam-
biare le norme che regolano il
mercato del sesso e l’uso delle
droghe pesanti». Ma la legalizza-
zione non è una panacea, spiega
in un intervento sul Guardian
una donna che da 23 anni si pro-
stituisce sui marciapiedi di Lon-
dra: «Servono programmi per
uscire dalla droga, agevolazioni
per trovare casa e lavoro, assi-
stenza psicologica: è l’unico mo-
do per aiutarci».

Lo shopping center
dal volto umano

STATI UNITI

Ipswich, dopo gli omicidi il dubbio:
la prostituzione va legalizzata?

In pieno periodo natalizio, i giornali sta-

tunitensi si occupano dei centri commer-

ciali, oggetto di una positiva evoluzione

Dopo otto anni di reclusione, il medico
statunitense Jack Kevorkian, condannato per
aver aiutato a morire oltre cento aspiranti
suicidi, sarà liberato il prossimo anno sulla
parola. Kevorkian, che ha 78 anni, soffre di
gravi problemi di salute.

Pagina 
in collaborazione con 
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Il gruppo dell’Ulivo,
esperimento che funziona

Bagno di folla per Dario Franceschini intervistato pubblicamente da Marco Frittella

MARCO

CARRAI*

N el seguire le cronache fiorentina di
questi ultimi giorni un noto con-

duttore televisivo avrebbe detto: la do-
manda sorge spontanea. Può Firenze
essere nuovamente protagonista nel pa-
norama internazionale per la sua capa-
cità di produrre opere architettoniche, ar-
tistiche e innovative destinate nei seco-
li ad essere punto di riferimento di una
civiltà? Può la sua classe dirigente esse-
re capace di attrarre i moderni geni del-
le arti a creare a Firenze? Può la classe
imprenditoriale fiorentina essere così
illuminata da lasciare a futura memoria
segni di cultura che siano patrimonio
della città intera? 

Queste sono le domande a cui Fi-
renze è chiamata a dare risposte certe e
veloci pena il rischio di perdere una cre-
dibilità frutto di centinaia di anni che
l’hanno plasmata e resa unica al mondo. 

��
Le recenti polemiche sull’abbandono

di un grande architetto, Jean Nouvel,
del progetto destinato a ridisegnare un’a-
rea storica della città, per divergenze
con la committenza riaprono questi in-
terrogativi. Non dobbiamo impegnarci a
polemizzare sul singolo caso, a trovare
il colpevole di turno, ad esercitarsi nel-
l’arte fiorentina del disfattismo che ci ap-
partiene. È invece necessario fare qua-
drato intorno a scelte che dovrebbero ve-
dere tutti, nessuno escluso, impegnati
nel riaffermare la necessità di avere un
progetto per il futuro di questa città.
Certo, verrebbe da ironizzare che nel ri-
nascimento quando committenza e po-
tere politico combaciavano tutto era più
semplice. Chi decideva pagava e auto-
rizzava. 

Qualcuno potrebbe anche dire che le
grandi opere pubbliche a Firenze sono
state fatte solo in tempi di dittature più
o meno velate, affermando il fatto che
questa città non sappia decidere da sé e
che quando lo ha fatto è stato per conte-
stare la collocazione del David di Mi-
chelangelo in piazza della Signoria! Nel
vedere oggi le grandi opere in corso a Fi-
renze però questa tesi è facilmente opi-
nabile. 

��
È certamente vero che nel Rinasci-

mento dove la catena di decisione era ac-
corciata e le opere pubbliche erano con-
fuse con quelle private tutto fosse “più
facile”; ma quelle opere non erano
espressione di una cittadinanza bensì di
alcuni. I Medici erano illuminati e que-
sto ha aiutato, e non poco visto il risul-
tato, ma la città intesa come sua totalità
ha apprezzato quel bello secoli dopo.
Oggi invece le opere pubbliche sono de-
stinate all’immediata fruibilità di tutti,
ma anche all’immediata contestazione di
tutti in quanto gli interessi particolari
sembrano purtroppo prevalere su quel-
li collettivi. Il singolo prevale sul citta-
dino. 

��
Quello che serve veramente allora è

il progetto a lungo raggio, il sogno da far
divenire realtà. Solo su quello possiamo
coinvolgere e “testare” le vere forze vive
della città. La sua mancanza sarebbe
contestabile e non il singolo fatto sul qua-
le anzi, se ne era apprezzato il contenu-
to sarebbe assurdo non difenderlo in
ogni momento. Chi è a favore di Jean
Nouvel piuttosto che di Isozaki, lo dica
e non dica che abbiamo perso un’occa-
sione perché con le occasioni mancate
non vince e non perde nessuno. La sfi-
da sta allora nel trasformare la mentalità
di Firenze. Qui non si tratta di costrui-
re l’urbs intesa come città nella sua con-
sistenza fisica ma di realizzare la civitas
intesa come collettività di cittadini rap-
presentati e rappresentanti.

*Consigliere comune di Firenze

��
Toscana snobbata

dai moderni
geni delle arti?

A FIRENZE

Grosseto è arroccata da più di un mese sulla que-
stione dei servizi educativi, in particolare asili

e materne. La violazione per il 2006 del patto di sta-
bilità interno da parte del comune (dovuta alla pre-
cedente maggioranza), pone infatti come sanzione
l’impossibilità dell’amministrazione di assumere
personale a partire dal 1 gennaio 2007. Una conse-
guenza che interessa soprattutto i circa 40 precari
(necessari per le supplenze) impiegati nelle strut-
ture educative grossetane, a contratto fino al 31 di-
cembre, a serio rischio di non essere reimpiegati nel
servizio. Rimedio che però è stato trovato: si chia-
ma Istituzione, non una società esterna, ma uno
strumento diretto del comune, previsto per legge,
che opera su alcune attività in via pubblica e in au-
tonomia.

L’Istituzione è prevista dall’art. 114 T.U. sugli en-
ti locali, non ha autonomia giuridica ma solo ge-
stionale (il rapporto tra comune ed istituzione è pa-
ragonabile a quello tra il ministero della pubblica
istruzione ed un singolo istituto scolastico), la sua
creazione non dà luogo ad “esternalizzazione”, il per-
sonale dipendente del comune è comandato pres-
so l’istituzione mantenendo in toto le stesse garan-
zie, può reperire autonomamente fondi ed assumere
personale a tempo determinato.

Il pericolo dunque di una paralisi del servizio è
- usando prudenza - scongiurata. La proposta del-
l’Istituzione - da sempre sostenuta dal sindaco Emi-
lio Bonifazi - è stata accettata solo dopo settimane
di attriti fra comune e parti sociali. Al momento si
rileva il via libera al progetto da parte della giunta
dopo il sì del personale di nidi e materne, alcuni sit
in, e la girandola di emendamenti  (circa 80, so-
prattutto da Rifondazione e Pdci). Ad essere ap-
provato è stato quello principale, che prevede la pos-
sibilità di tornare indietro qualora l’Istituzione si di-
mostrasse fallimentare. Per lunedì è inoltre previ-
sto il voto del consiglio comunale.

“Meglio che niente” sembrano dire i sindacati
Cgil, Cisl e Uil. Senza misteri, fanno sapere di vo-
ler eventualmente ricorrere allo sciopero generale
dei dipendenti comunali se la giunta non garantirà
“la gestione diretta dei servizi comunali”. La loro è
una posizione contraria fin dall’inizio all’Istituzio-
ne, vista come un’anticamera della privatizzazione
(timore bocciato da Bonifazi), solo un escamotage
per aggirare il patto di stabilità (un artifizio conta-
bile previsto però dal mnistero dell’economia, dove
le spese sarebbero “per trasferimenti alle ammini-
strazioni pubbliche” non rientranti nel patto di sta-
bilità), e comunque una soluzione ancora poco

chiara. Ciò che propongono è l’assunzione entro il
31 dicembre 2006 di tutti i precari. No di Bonifazi:
«È difficile prevedere di quanti supplenti si avrà bi-
sogno nel 2007; se si ammalano più maestre del pre-
visto, come facciamo? Se se ne ammalano meno,
abbiamo assunto persone che non servono, e la cuo-
ca che da giugno a settembre non mi serve ora mi
costerà di più». 

Precisando come l’istituzione “non sia neppu-
re nel programma dell’Unione”, Bonifazi sa che l’o-
stacolo più incerto sta nella contorta legittimità del-
lo stesso organismo. Una mina vagante la cui po-
tenzialità è stata più volte ribadita dalla Corte dei Con-
ti, che in alcuni casi ha sancito come “il rispetto del
patto di stabilità non interessa l’istituzione comu-
nale”, ma più recentemente spiega come anche l’i-
stituzione dovrà rispettare le regole di spesa del per-
sonale, che se oltre il limite ricadrebbero sul comune.

Ma la prima battaglia i rappresentanti della ca-
tegoria del pubblico impiego l’hanno già vinta, vi-
sto che mercoledì è arrivata la decisione del giudi-
ce del lavoro che ha accolto la loro richiesta e clas-
sificato come anticostituzionale il comportamento
tenuto dall’amministrazione del sindaco Emilio Bo-
nifazi durante un passaggio della riorganizzazione
degli uffici dell’ente.

Le maestre puntano la “penna rossa” sul sindaco Bonifazi
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LA REDAZIONE

Nasce a Firenze il primo master in media-
zione dei conflitti sociali e interculturali.

Si tratta di un innovativo corso post laurea or-
ganizzato dalla Facoltà di Scienze della For-
mazione dell’Università degli studi di Firenze
che si pone come obiettivo la creazione di fi-
gure professionali in grado di agevolare la co-
municazione tra persone, gruppi ed istituzio-
ni per arrivare a soluzioni condivise in grado
di rispondere alle sfide della società multicul-
turale, ai problemi innescati dai processi mi-
gratori, ai nuovi conflitti urbani e sociali che ca-
ratterizzano la società contemporanea. Il ma-
ster non si rivolge soltanto a giovani laureati ma
costituisce anche una preziosa occasione di ag-
giornamento professionale per gli operatori de-
gli enti locali, delle Asl, dell’associazionismo e
per tutti coloro quotidianamente impegnati a
realizzare progetti di accoglienza, ad avviare
nuove politiche pubbliche per l’immigrazione,
a contrastare l’emarginazione urbana, a sti-

molare inedite forme di partecipazione demo-
cratica nelle città e nel territorio. Il progetto for-
mativo si ispira all’esigenza di promuovere il
dialogo tra le culture e l’incontro tra le confes-
sioni religiose e a quella di contrastare l’anti-
semitismo, l’islamofobia ed ogni altra forma di
discriminazione razziale, sociale e di genere.

«Il mediatore interculturale - ha commen-
tato l’assessore regionale alle politiche sociali
Gianni Salvadori - è una figura che si rende
sempre più necessaria in una società in così ra-
pida evoluzione e trasformazione. Ormai di-
venta spesso difficile riuscire a comprendere la
natura di determinati conflitti che sorgono tra
i diversi gruppi che compongono la nostra so-
cietà. Capire a fondo le dinamiche sociali di que-
sti gruppi e trovare persone che siano in gra-
do di intervenire per risolvere eventuali di-
spute è diventata un’esigenza insopprimibile al
giorno d’oggi. E come al solito la Toscana an-
che in questo ambito si pone in una posizione

di avanguardia rispetto al resto del paese».«I
problemi e le tensioni che interessano oggi la
nostra collettività - ha spiegato la professores-
sa Giovanna Ceccatelli Gurreri, coordinatrice
del master - possono sorgere sia all’interno di
comunità, e spesso hanno un carattere inter-
culturale, ma anche tra cittadini e ammini-
stratori. E ormai gli strumenti tradizionali per
sanare questi contrasti, ovvero le rappresen-
tanze politiche e il sistema normativo, non so-
no più sufficienti. Ritengo ci sia bisogno di fi-
gure specialistiche e altamente professionali
che siano capaci di trasformare il conflitto da
forma diffusa di disagio in opportunità di cre-
scita civile».

Al corso, che inizierà il prossimo 9 febbraio
2007 e durerà 12 mesi, saranno ammesse a par-
tecipare 30 persone che sosterranno una pro-
va di selezione il 15 gennaio. La data ultima per
presentare la domanda di ammissione alle
prove selettive è il 10 gennaio. I futuri media-

tori riceveranno una preparazione universita-
ria teorica e pratica, attraverso lezioni sia in au-
la che a distanza, in ambito politico-sociale, psi-
co-antropologico, territoriale e progettuale. 

Le lezioni ed i laboratori cercheranno di svi-
luppare un approccio didattico prevalente-
mente interattivo attraverso lo studio di casi
concreti, lavoro di gruppo, giochi di ruolo, trai-
ning. Sono inoltre previsti stages della durata
di 120 ore in Italia e all’estero presso ammini-
strazioni locali, Ong, istituti di ricerca e altri isti-
tuzioni.

Ulteriori informazioni ed il bando per l’i-
scrizione sono reperibili presso il dipartimen-
to di studi sociali in via Cavour 82 a Firenze op-
pure, consultando i seguenti siti web: www.uni-
fi.it, www.operatoriperlapace.unifi.it,
www.mastermediazione.unifi.it. Per con-
tattatare la segreteria e la direzione del Master
rivolgersi a mastermediazione@unifi.it o a
giovanna.ceccatelli@unifi.it.

Studiare per diventare mediatore sociale e interculturale
Salvadori: «Una figura che si rende sempre più necessaria in una società in così rapida evoluzione e trasformazione»

L a Toscana non si è fatta cogliere impre-
parata e non ha fatto mancare a Dario

Franceschini, capogruppo dell’Ulivo alla Ca-
mera, tutto l’affetto e la stima che un leader
del suo calibro attendeva e meritava. Ieri, in-
fatti, l’Auditorim al Duomo di Firenze c’era
il tutto esaurito per assistere all’intervista
pubblica di Franceschini.

Un’intervista che ha spaziato un po’ su tut-
ti i fronti, un’intervista nella quale Marco Frit-
tella, noto giornalista del Tg1, ha cercato di
“mettere al muro” il parlamentare facendo
anche qualche domanda un po’ “piccante”.

Il politico della Margherita è stato chia-
mato a rispondere su tutti i temi della poli-
tica nazionale, ma anche sul suo lato di scrit-
tore e autore del libro “Nelle vene quell’acuq
d’argento”. 

Argomento principe della serata è stato
comunque il futuro Partito democratico e l’e-
sperienza dei gruppi unici alla Camera e al
Senato.

«Il Gruppo dell’Ulivo è un esperimento
che sta funzionando,  forse perché siamo par-
titi dalla politica e non dalla politologia o dal-
le formule - ha detto il capogruppo -. Nel la-
voro quotidiano in parlamento ci si accorge
concretamente che le cose che uniscono so-
no molte di più rispetto a quelle che ci divi-
dono.  Il fatto politico significativo è  co-
munque l’esistenza di un Gruppo parla-

mentare che può contare su più di
duecento deputati,  e mostra grande
coesione.  Un Gruppo così grande
rappresenta un elemento di sta-
bilità e di forza per la tenuta del-
la coalizione e dunque per il go-
verno».

Un’esperienza positiva, quin-
di, che mette solide basi per il fu-
turo. «Il Partito democratico - pro-
segue Franceschini - ce lo chiedono
prima di tutto gli elettori. L’opinione
pubblica è già fortemente orientata
verso questo progetto molto più
di quanto lo siano le classi di-
rigenti». 

Ma quale è la sfida
reale che porterà al
Partito democratico?
«La sfida - dice il
deputato - è quella
di costruire un
soggetto unitario
in cui si incontri-
no culture, tradi-
zioni e sensibilità
diverse». Una sfi-
da non da poco che
molti vivono come
una “perdita di
identità”... «Ho ri-

spetto per chi teme di
perdere la propria

identità - dice Fran-
ceschini -, ma
penso sia un ti-
more infondato:
un  grande parti-
to che raccoglie il
voto di un italia-
no su tre non può
che essere plurale

e aperto».
L’attua-

lità e la cronaca degli ultimi giorni hanno sti-
molato molto il dialogo sul Pd e su presun-
te, o vere, accelerate e frenate. 

«Sono due gli eventi che hanno deter-
minato una forte accelerazione al processo
di costruzione del Pd - ha spiegato France-
schini -: le primarie e, paradossalmente,  la
nuova legge elettorale. La straordinaria ade-
sione alla consultazione delle primarie ha in-
dicato in maniera inequivocabile la grande
domanda di unità e partecipazione presente
nel popolo del centrosinistra. Di fronte a
quei cittadini pazientemente in fila ai seggi
come non constatare che la politica aveva per-
so da anni una simile capacità di motivare e
mobilitare. L’altro fattore determinante è sta-
ta la legge elettorale approvata dal centro-
destra nell’ultima fase della scorsa legisla-
tura. Una legge che rischiava di riportare

indietro l’orologio della storia, di dimen-
ticare dieci anni di maggioritario

aumentando frammentazione e
instabilità. Ma alla spinta di-

visiva di questa riforma, Ds
e Margherita hanno deci-
so di reagire contrattac-
cando: promuovendo la

lista unitaria come  rispo-
sta forte, per esprimere una
volontà chiara di coesione
politica».Dario Franceschini



II
venerdì 15 dicembre 2006

ERASMO

D’ANGELIS

L’ energia è il motore dello sviluppo
e del nostro futuro e mai come og-

gi c’è bisogno di correre. Nessun setto-
re, come l’energia, condiziona quotidia-
namente la vita di tutti noi. Dal 2000, an-
no di approvazione del piano energeti-
co regionale, ad oggi, molta acqua è pas-
sata sotto i ponti e molte cose sono cam-
biate. Ci sono, per una regione come la
nostra, opportunità nuove e nuovi temi
da affrontare, non più rinviabili: la di-
versificazione dell’approvvigionamento
energetico, l’investimento sulle rinno-
vabili, lo sviluppo di impianti e infra-
strutture necessarie, scelte di carattere
politico-commerciale per le nostre azien-
de, non solo per garantire approvvigio-
namenti sicuri, sostenibili e economi-
camente accessibili, ma anche per so-
stenere lo sviluppo di una ‘economia
dell’energia toscana’, una vera e proprio
azienda regionale dell’energia pulita e
rinnovabile che sappia renderci auto-
sufficienti. 

Siamo un territorio con uno scena-
rio di potenzialità energetiche oggetti-
vamente fra i migliori, con una tale
quantità di risorse pulite che ci rende
unici. Siamo monopolisti in Europa in
materia di produzione geotermica e ab-
biamo un potenziale di rinnovabili che
attende solo di essere utilizzato al meglio
delle sue possibilità. Abbiamo una legi-
slazione corposa e innovativa e tutte le
carte in regole per diventare regione lea-
der per lo sviluppo delle fonti rinnova-
bili. 

Anche in termini di nuova occupa-
zione si ipotizzano, solo per il settore del-
le rinnovabili, circa 20 mila nuovi occu-

pati. Non a caso,
Enel prevede nuo-
vi investimenti
per 300 milioni di
euro in Toscana
per un incremen-
to almeno del
10% di produzio-
ne geotermica che
porterebbe dal
24.9 a oltre il 30
per cento il peso
della geotermia

nella produzione energetica complessi-
va. Un obiettivo importante che però ri-
chiede una svolta con impegni concreti
e consistenti in materia di impatto pae-
saggistico e ambientale. L’eolico è il set-
tore su cui puntare con maggiore forza
e che in Toscana può contare su 92 gia-
cimenti potenziali. C’è l’uso del solare
termico che potrà far dimezzare i con-
sumi energetici nel settore civile o del fo-
tovoltaico. Possibile che con tutti coloro
che sono a caccia di nuovi business nes-
suno fiuti questo settore? Così come per
la produzione di energia idroelettrica
dove funzionano benissimo anche im-
pianti di piccola taglia. 

E sui biocombustibili (bioetanolo e
biodisel) per una progressiva loro intro-
duzione tra i carburanti tradizionali è
possibile realizzare una filiera toscana di
produzione. L’autoproduzione energeti-
ca è il  tema chiave dei nostri distretti in-
dustriali e delle aree produttive che han-
no consumi energetici importanti. Pen-
so, inoltre,  all’idrogeno che è il vettore
energetico del futuro, non realizzato at-
traverso i combustibili fossili ma con le
celle alimentate dalle fonti rinnovabili. 

Quali sono i problemi? Uscire da
una certa pigrizia. Battere alcune resi-
stenze localistiche, un certo comitati-
smo locale che spesso lotta anche con-
tro i mulini a vento. È necessario far co-
noscere e comunicare alle famiglie e al-
le imprese costi e benefici derivanti dal-
le rinnovabili per spingere offerta e do-
manda ad incontrarsi. E, dopo la sua
chiusura, occorre assicurare con mag-
giore efficacia le funzioni che erano as-
segnate all’agenzia per l’energia, resta la
necessità di mettere in rete il meglio del-
la Toscana in questo settore.

*Presidente commissione territorio
e ambiente consiglio regionale

Via col Vento
Stati generali
dell’energia

LA REGIONECompetitività e sviluppo di qualità:
1100 milioni a disposizione

AMBROGIO

BRENNA*

L a Toscana tra il 2007 e il 2013
avrà a disposizione un miliardo

e cento milioni di euro per sostene-
re la competitività e lo sviluppo eco-
nomico di qualità del territorio. Si
tratta delle risorse destinate dal Fon-
do europeo sviluppo regionale (Fe-
sr) alla nostra regione. Le impie-
gheremo, grazie ad un lavoro serra-
to di confronto e concertazione con
le parti economiche, per aggredire i
fattori di freno della competitività del
sistema economico e territoriale to-
scano. Puntiamo soprattutto a so-
stenere investimenti nel campo del-
l’innovazione e dell’economia della
conoscenza, nel settore ambientale
e nella prevenzione dei rischi, ma an-
che per i servizi di trasporto e per le
telecomunicazioni di interesse eco-
nomico generale. In questo modo la
regione Toscana contribuisce con-
cretamente agli obiettivi europei ra-
tificati a Lisbona e Goteborg.

Vogliamo spendere queste pre-
ziose risorse al meglio e per farlo fa-
remo leva su alcuni punti di forza
estremamente importanti per lo svi-
luppo della coesione sociale e del be-
nessere economico, ma non solo, del
nostro territorio. Tra gli aspetti che
possono contribuire in maniera si-
gnificativa allo sviluppo competitivo

toscano vanno infatti considerati -
accanto all’esistenza di risorse na-
turali e culturali di eccellenza - il
trend di espansione dei traffici por-
tuali ed aeroportuali; la presenza di
poli di eccellen-
za attivi nei di-
versi settori del-
la produzione e
della ricerca, fi-
no ad arrivare
alla qualità e al-
la coesione del
sistema istitu-
zionale regio-
nale e la vitalità
e l’impegno del
più ampio par-
tenariato eco-
nomico e socia-
le locale.

Le misure
previste dal Fe-
sr avranno il
merito di colpi-
re quei fattori
che oggi rallen-
tano lo svilup-
po economico
del territorio, a
partire dalle specializzazioni pro-
duttive regionali, fortemente sog-
gette alla concorrenza straniera dei
nuovi paesi che si sono affacciati
sulla scena dei mercati mondiali ma
anche il ritardo nei processi di in-
novazione nel sistema produttivo.

Oggi, infatti, il livello di investimenti
in ricerca e innovazione è ancora
troppo basso e ciò che viene scoperto
o inventato fatica ad essere trasferi-
to al sistema delle imprese, nono-

stante livelli di spesa pubblica in ri-
cerca a livello regionale piuttosto
elevati e la presenza di poli univer-
sitari con ambiti di eccellenza di
profilo internazionale.

Se il nostro obiettivo complessi-
vo è quello di rafforzare la competi-

tività del sistema economico regio-
nale, favorendo l’innovazione e l’e-
conomia della conoscenza, miglio-
rando l’accessibilità e promuovendo
lo sviluppo sostenibile, gli strumenti
per perseguirlo prevedono la con-
centrazione delle risorse nei settori
produttivi regionali direttamente le-
gati alla crescita e all’occupazione
qualificata; la promozione della di-
mensione territoriale e della coe-
sione interna e esterna delle aree ur-
bane e dei sistemi metropolitani del-
la Toscana, al fine di rafforzare l’at-
trattività e favorire una migliore qua-
lità della vita; la promozione delle pa-

ri opportunità, puntando a favorire
una maggiore partecipazione delle
donne alla crescita e allo sviluppo e
prevenendo ogni discriminazione
basata su sesso, razza o origine et-
nica, religione, disabilità, ecc.; il con-
solidamento del ruolo del partena-
riato istituzionale e sociale nell’ela-
borazione e attuazione delle strate-
gie di sviluppo del programma; una
forte governance assicurata a tutti i
livelli per una efficace attuazione
della politiche e degli interventi pre-
visti.

*Assessore regionale alle attività
produttive e all’innovazione

Ambrogio Brenna

Erasmo D’Angelis

Sarà presentato questa mattina a Lucca,
nella sede della provincia, lo studio
conoscitivo Il disagio nell’infanzia e
nell’adolescenza: dal fenomeno del
maltrattamento e dell’abuso alla condizione
dei minori nei servizi residenziali di
accoglienza. La ricerca, elaborata dalla
provincia in collaborazione con l’Istituto

degl’Innocenti di Firenze, fornisce un
quadro aggiornato e ricco di dati sul
fenomeno dell’abuso e del
maltrattamento familiare e sulla
condizione dei minori collocati presso
strutture di accoglienza. Il convegno verrà
aperto alle 9 dall’intervento del presidente
della provincia Stefano Baccelli. 

A Lucca un convegno sulla tutela dell’infanzia

È in programma per questo pomeriggio
l’incontro con tutti i componenti
dell’Assemblea regionale dielle.
L’appuntamento è fissato alle ore 15,30 presso
l’Hotel Alexander di viale Guidoni nel
capoluogo toscano. La riunione rappresenta
un importante momento di incontro in cui
verranno trattati diversi argomenti inerenti

all’imminente apertura dei congressi. In
proposito sarà nominata la commissione
regionale di garanzia (Collegio regionale dei
Probiviri) in previsione dei congressi e si
discuterà della prossima stagione
congressuale sia comunale che provinciale.
Seguiranno le comunicazioni del coordinatore
regionale Antonello Giacomelli e il dibattito.

Si riunisce lunedì l’Assemblea regionale dielle

L’Aventino istituzionale dei Co-
munisti Italiani, in regione, in

tema di statuto e regole di funziona-
mento, continua. Fieri oppositori del
nuovo statuto bollato come “presi-
denzialista”, nella scorsa le-
gislatura, non hanno abbas-
sato minimamente la guar-
dia neanche in questa. Ogni
occasione è stata ed è buona
per rimarcare il diniego alla
nuova “carta” regionale, con
tutto ciò che essa ha com-
portato. In primis, l’aumento dei con-
siglieri. 

In questa battaglia l’ultima segna-
lazione, in ordine di tempo, va fatta per
il rifiuto di partecipare al voto sul nuo-
vo regolamento interno del consiglio,

lo strumento di regolamentazione del-
le attività dell’assemblea legislativa re-
gionale. 

Un rifiuto motivato dal legame che
tale atto, benché fortemente tecnico,

ha, a loro dire, proprio con l’odiato
statuto. Un rifiuto confermato in aula
al momento del voto, al quale si è ag-
giunto il nuovo, consueto  invito a da-
re priorità alla riduzione del numero
dei consiglieri, obiettivo perseguito

dal PdCI con il deposito, nei mesi
scorsi, di una specifica proposta di leg-
ge. 

Non c’è che dire, una coerenza po-
litica che merita rispetto, a prescinde-

re da ogni eventuale consi-
derazione di merito. 

C’è un però. Se questa
storia dell’aumento dei con-
siglieri non va proprio giù ai
Comunisti Italiani, perché
mai, beneficiari del terzo
consigliere (dati elettorali al-

la mano) proprio in virtù del passag-
gio da cinquanta a sessantacinque dei
seggi di Palazzo Panciatichi, non vi ri-
nunciano, con un processo di dimis-
sioni a catena?

L’ARCIERE

I l consiglio provinciale ha approvato, all’u-
nanimità, la mozione della seconda com-

missione consiliare a sostegno dei prodotti
agricoli nostrani in tavola e nel motore. La
mozione, ritenendo utile incentivare l’inse-
rimento dei prodotti agricoli locali nelle men-
se pubbliche e nella piccola, media e grande
distribuzione toscana e volendo promuove-
re l’uso di biocarburi di origine locale-regio-
nale con l’obiettivo di offrire sicurezza al
consumatore, puntando sui prodotti locali
che sono sinonimo di stagionalità e fre-
schezza chiede la vicinanza tra luogo di pro-
duzione e mercato, quale fattore che rende
il consumo dei prodotti agricoli e agroali-
mentari altamente sostenibile dal punto di vi-
sta ambientale dato che gli alimenti a “chi-
lometri 0” contribuiscono ad abbattere l’uso
del carburante e, di conseguenza, il traffico
e l’inquinamento. Il consiglio provinciale ri-
tiene, altresì necessario che, per gli aspetti col-
legati direttamente alla rete distributiva e al-
l’organizzazione e gestione dei mercati su
area pubblica, i proponenti assumano i pa-

reri delle organizzazioni imprenditoriali e la
conoscenza delle complesse norme comunali
e regionali in materia. «La Coldiretti Tosca-
na aveva chiesto e preso contatti con la com-
missione agricoltura per illustrare una pro-
posta di legge di iniziativa popolare e regio-
nale. L’iter per la raccolta delle firme si è con-
cluso - ha illustrato il presidente della seconda
commissione, consigliere della Margherita,
Paolo Londi - e la legge punta ad incentivare
l’impiego dei prodotti agricoli regionali nel-
la preparazione dei pasti, punta a favorire l’in-
cremento delle vendite dirette, norma  im-
portante per garantire il rispetto della nor-
mativa in materia di presentazione ed eti-
chettatura dei prodotti agricoli attraverso
un’idonea attività di controllo e, inoltre, pun-
ta a sostenere l’acquisto dei prodotti agricoli
regionali da parte delle imprese, nell’ambito
regionale. La legge, infine, prevede che la re-
gione predisponga un programma energeti-
co finalizzato a promuovere l’utilizzo di bio-
carburanti e biomasse provenienti da agri-
coltura regionale».

Valorizziamo i nostri prodotti

E la regione punti sull’utilizzo di biocarburanti

R oberto Benigni torna ad Arezzo. Fre-
quentatore assiduo agli inizi della carrie-

ra, aveva girato in città alcune delle scene più
significative de “La vita è bella”. «Poi, come ha
sottolineato l’assessore comunale alla cultura,
Camillo Brezzi, presentando insieme al sin-
daco Giuseppe Fanfani il ritorno del “ragazzo
della Misericordia”, la città si era quasi di-
menticata di lui». Il tempo perduto verrà re-
cuperato il 27 gennaio quando l’artista, nato in
una frazione del vicino comune di Castiglion
Fiorentino (La Misericordia) porterà al centro
affari il suo spettacolo “Tutto Dante”. 

«Per noi è un onore - ha commentato il sin-
daco Giuseppe Fanfani, grande appassionato di
Dante - Benigni non va ovunque ed essere sta-
ti scelti  come tappa del suo tour invernale ci
riempie di soddisfazione».  Sentimento che ha
ribadito anche Franco Scortecci, vicepresiden-
te della Camera di Commercio, l’altro partner
istituzionale dell’evento di gennaio: «la città rial-
laccia antichi legami con Benigni e lo fa in un
momento particolarmente importante, cioè
quando stiamo lavorando alla Mostra di Piero

della Francesca». 
Giuseppe Fanfani e Camillo Brezzi hanno

“allacciato” il primo legame con Benigni du-
rante lo spettacolo che l’artista ha presentato in
estate a Firenze. Ma il ritorno di Benigni nella
città dove ha girato il film che gli è valso il Pre-
mio Oscar con “La vita è bella” non sarà solo
per mettere in scena il suo straordinario Dan-
te. L’amministrazione comunale sta già pen-
sando di farlo diventare un evento nel corso del
quale Benigni potrebbe ricevere il “dovuto rin-
graziamento” ed il riconoscimento per aver
contribuito a portare il nome di Arezzo nel
mondo. Altra novità: per lo spettacolo non ci sa-
ranno biglietti omaggio: le autorità li paghe-
ranno come tutti. 

«Quelli che saranno messi a disposizione
degli organizzatori - hanno spiegato il sindaco
Giuseppe Fanfani e gli assessori alla cultura e
alle politiche giovanili Camillo Brezzi e Lucia
De Robertis - li consegneremo a studenti del-
le scuole superiori aretine che così avranno mo-
do di conoscere Dante in maniera un pò diversa
da quella che studiano sui libri di testo».

Benigni torna ad Arezzo

Fanfani: «La città riallaccia antichi legami»

La coerenza non è mai troppa

(vignetta di Chiara Garuglieri)

Oggi il livello di investimenti in ricerca e innovazione è ancora troppo

basso e ciò che viene scoperto o inventato difficilmente e con fatica riesce ad

essere trasferito al sistema delle imprese

I Comunisti Italiani danno battaglia al
nuovo statuto regionale, in primis all’aumento
del numero dei consiglieri



L’
Europa ha sempre rappresentato una
opportunità di crescita economica fi-

no dalle proprie origini. La moneta unica
è uno dei simboli più evidenti dell’idea di
una comunità Europea nata per favorire lo
sviluppo e creare maggiori spazi condivi-
si di benessere e libertà. La Margherita se-
nese ha affrontato il tema dell’Europa qua-
le istituzione capace di mettere a disposi-
zioni importanti risorse finanziare e come
una politica locale basata sulla conoscen-
za e sulle relazioni tra la provincia di Sie-
na e l’Unione Europea possa rappresentare
un importante esperienza per accedere a
tali risorse.

“La nuova programmazione comuni-
taria 2007-2013 ed i nuovi fondi strutturali
: cosa cambia” è stato il titolo della mani-
festazione organizzata dal Laboratorio de-
gli amministratori, una esperienza for-
mativa per gli amministratori locali della
Margherita presenti nei vari comuni del-
la provincia, promossa da Giacomo Bassi
sotto la supervisione di Graziano Battisti,
precedente coordinatore provinciale di
Democrazia è Libertà.

Dare opportunità di conoscere il fun-
zionamento delle procedure, di rendere di-
sponibili informazioni altrimenti difficil-
mente reperibili, collegare ai temi tecnici
i progetti politici che li hanno originati è
un modo di fare formazione, di investire
sugli amministratori per farli crescere at-
traverso la conoscenza, lo scambio di idee
ed esperienze proprie di ogni singola realtà
locale, un modo per mettere a disposizio-
ne di tutti gli strumenti della partecipa-

zione e condividere
la capacità politica
di fare sintesi per
produrre scelte
concrete al servizio
dei cittadini.

La necessità di
accedere ai fondi
europei è stata ne-
gli anni scorsi un
punto qualificante
l’azione politica ed
amministrativa di
molti comuni del
territorio senese e
dell’amministra-
zione provinciale
stessa, che si è sem-
pre impegnata a
stabilizzare rela-
zioni proficue con
la Comunità Euro-
pea. A partire dal
2007 in Europa
avrà inizio una
nuova fase di pro-
grammazione economica che rivoluzio-
nerà, oltre ai criteri di ripartizione, anche
il sistema di accesso ai fondi strutturali. 

Relatore dell’incontro il dottor Orazio
Figura, dirigente del settore sviluppo eco-
nomico dell’amministrazione provinciale
di Siena e già dirigente di Eurobic che ha
illustrato le maggiori novità, con una re-
lazione introduttiva capace di semplifica-
re e rendere accessibili le informazioni che
stanno dietro alle molte sigle che identifi-

cano i fondi europei, dando l’opportunità
ai molti amministratori locali presenti di
comprendere le complesse norme che re-
golano tali risorse finanziarie. Dalla rela-
zione di Figura emerge che tutto il progetto
di riforma dei fondi strutturali si articola
sia in un processo di concentrazione geo-
grafica delle risorse, destinandone l’80%
alle regioni meno sviluppate, sia attraver-
so un’opera di semplificazione (da 9 obiet-
tivi a 3 e da 6 fondi strutturali a 3), sia me-

diante un coinvolgi-
mento sempre maggio-
re delle Regioni e degli
enti locali, con un ulte-
riore decentramento
delle responsabilità e
con un rinnovato con-
cetto di partnership ter-
ritoriale. 

A conclusione della
manifestazione l’inter-
vento dell’altro relatore,
l’onorevole Alberto Mo-
naci, capogruppo della
Margherita in consiglio
regionale, che ha riba-
dito come attraverso la
programmazione eco-
nomica regionale,
espressa nel Program-
ma regionale di sviluppo
(Prs) 2006-2010, sarà
possibile per gli enti lo-
cali accedere ai finan-
ziamenti e quindi della
necessità di rapportarsi

con l’ente regione da parte delle ammini-
strazioni locali. 

Alberto Monaci ha poi concluso sotto-
lineando come l’Europa è un modello da
seguire per lo sviluppo delle politiche lo-
cali e sempre più diviene un elemento cen-
trale nelle scelte politiche nazionali e nel-
l’attuazione di programmi di governo lo-
cale, come risultato della capacità legisla-
tiva sempre più estesa che le istituzioni eu-
ropee stanno conquistando.

III
venerdì 15 dicembre 2006

Un ponte tra Europa e Siena
per la crescita economica

Collegare ai temi tecnici i progetti politici che li hanno originati è un modo di investire sugli amministratori

LA PROPOSTA

��
Quanto Manzoni
c’è nei congressi 

E quanti Don Abbondio

O
ggi parliamo di un argomento che scotta. Per più ra-
gioni, interne al partito e soprattutto esterne. Mi ri-

ferisco ai congressi, la cui stagione si aprirà a gennaio con
le convenzioni comunali per arrivare al congresso federa-
le dopo il vaglio dai consessi provinciali e regionali. È un
momento delicato, perché determina gli equilibri interni
e definisce la linea politica che scandirà il cammino del par-
tito negli anni avvenire. È lì che dovrebbero confrontarsi
le divergenti vedute del mondo e della politica, che dimo-
rano in un partito, per giungere in una dialettica più o me-
no accesa ad una sintesi che ne sancisce la leadership ma
soprattutto l’identità. Eppure accade sempre più raramen-
te e, ahimé, si verifica in modo inversamente proporzio-
nale il contrario: congressi in cui rimane qualcosa o mol-
to di non detto, in cui si appare tutti amici, in cui si parla
dietro le quinte di arginare Tizio per far spazio a Caio con
l’aiuto di Sempronio, lasciando i contenuti, gli scontri, i con-
fronti in quell’amarcord che è l’album di foto della prima
repubblica. 

Quando penso ai congressi, cui fino ad oggi ho parte-
cipato, mi vengono in mente i Promessi Sposi. Ci sono i
“don Rodrigo”, coloro che son lì “in capo di tavola, in casa
sua, nel suo regno, circondato d’amici, d’omaggi, di tanti
segni della sua potenza, con un viso da far morire in boc-
ca a chi si dia una preghiera, non che un consiglio, non che
una correzione, non che un rimprovero”. Son quelli che vo-
gliono comandare senza sentir proferir contrarietà. Ci so-
no i “bravi”, che non sono leader ma hanno abbastanza pe-
lo sullo stomaco per eseguire quel che il Rodrigo di turno
pensa e ordina. Ci sono i “Renzo e Lucia”, i tanti iscritti che
rischiano di vedersi preclusa la strada alla partecipazione
da una volontà di gestione oligarchica e poco condivisa; gen-
te che vorrebbe soltanto esprimere le proprie idee attraverso
lo strumento partitico e che, invece, si ritrova ingabbiata
in strane logiche di cui non capisce le ragioni e dalle qua-
li si sente oppressa. Tanto che, alla fine, se ne va e preferi-
sce spendersi altrove. 

Ma soprattutto ci sono i “don Abbondio” ed i “Fra Cri-
stoforo”. I primi, che non sono nati con un cuor di leone e
che hanno dovuto comprendere che “la peggior condizio-
ne è quella d’un animale sen-
za artigli e senza zanne, e che
pure non senta inclinazione
d’esser divorato”. È per questo
che “il nostro Abbondio s’era
accorto d’esser in quella so-
cietà come un vaso di terra
cotta, costretto a viaggiare in
compagnia di molti vasi di
ferro. Il suo sistema consi-
steva principalmente nello
scansar tutti i contrasti, e nel cedere in quelli che non po-
teva scansare”. Sul versante diametralmente opposto, c’è
fra Cristoforo, uno “che non s’era fatto frate per timore uma-
no”. Fra Cristoforo è uno che “non lasciava mai sfuggire
un’occasione d’esercitarne due altri, che s’era imposti da sé:
accomodar differenze, e proteggere oppressi”. Un panorama
di personaggi che restituisce nitidamente il quadro di un
partito nella sua fase congressuale. Ma che deve fare di più:
deve indurci a riflettere su chi vogliamo essere noi. 

Perché, diciamoci il vero, in ognuno di noi convivono
un po’ tutti i ritratti manzoniani: a chi di noi non piace a
volte stare in capo di tavola? E chi di noi, in altre occasio-
ni, sballottato tra una tattica e l’altra che gli passan sopra
la testa, non si sente un po’ Renzo e Lucia? E ancora chi di
noi, in taluni casi non si comporta come un don Abbon-
dio, intirizzito dalla paura di esser leso nei propri piccoli
interessi, o invece, in opposte circostanze, non avverte cre-
scer dentro di lui quello spirito guerresco e caritatevole di
fra Cristoforo? È inutile additare l’uno di essere il don Ro-
drigo di turno e convincerci che noi invece vestiamo i pan-
ni del fra Cristoforo, che la politica la vive solo e soltanto
come servizio. 

Più utile è l’esercizio inverso: sapere che in noi strepi-
ta la battaglia, che è labile il confine e che è un batter d’oc-
chio scivolare dalla parte sbagliata del crinale, dove il no-
stro interesse di bassa lega prevarica sull’aspirazione ini-
ziale di fare la politica del bene comune. Magari, così fa-
cendo, i nostri congressi diventeranno qualcosa in cui, nel
rispetto delle diverse idee e senza demonizzare nessuno,
ci sarà l’opportunità di un confronto serio, vivace, anche ac-
ceso da cui usciremo con le idee un po’ più chiare. 

Proprio oggi ricorre il decimo anniversario della mor-
te di Dossetti, uno che ti diceva che “il cristiano deve sem-
pre essere pronto a lasciare il suo ruolo come un viaggia-
tore deve lasciare la camera d’albergo in cui ha pernottato
una notte, disposto persino a lasciarvi la valigetta con cui
era entrato”. Una frase che strappa applausi, ma che fac-
ciamo molta fatica a vivere. Eppure, solo con questo spiri-
to, potremo far vivere il fra Cristoforo che è in noi, soffo-
cando i don Rodrigo e Abbondio che, con altrettanta vee-
menza, cercano spazio dentro di noi. Qui non ci sono vie
di mezzo O l’uno o l’altro A noi tutti la scelta

Coniugare modernità e solidarietà per arrivare al Pd

G
iuliano Amato, in un’intervista a Repubblica lo scor-
so 10 dicembre, parlando del Pd, si è espresso con

grande preoccupazione sulla nostra democrazia: “L’Ita-
lia è ormai una democrazia che scricchiola. Si rischia una
deriva populista, l’avvento di un Pim Fortuyn italiano, che
mette insieme tutte le rabbie diffuse nel paese e finisce
per sfasciare culture, partiti e istituzioni”.

Parole assai eloquenti, ancor di più se chi le pronun-
cia è il mini-
stro degli in-
terni. Amato
evoca Pim For-
tuyn, il leader
del partito
olandese di
estrema destra
che fu assassi-
nato nel 2003 e
che alle elezio-
ni politiche
conquistò, nel
2002,il 17%.
Fortuyn è  di-
ventato il sim-
bolo di quei
partiti che gli
studiosi chia-
mano di
“estrema de-
stra post indu-

striale”. Tali partiti populisti si sono diffusi in tutta Eu-
ropa dagli anni 80: dal 1980 al 2000 sono passati, nell’U-
nione Europea, dal 2,5% al 6,8%! In Austria l’Fpo di Hai-
der è arrivata ad una media del 22%, in Francia il Fron-
te Nazionale di Le Pen al 14,9%, in Italia gli studiosi clas-
sificano di estrema destra, almeno negli anni 90, la Le-
ga, Alleanza Nazionale e la Fiamma Tricolore, che tutti
insieme hanno avuto una media del 20,9%. 

La modernità e la globalizzazione ci hanno dato mol-
te opportunità, ma specularmente creano anche proces-
si di emarginazione di interi gruppi sociali, soprattutto
popolari, che si sentono minacciati non solo nelle con-
dizioni materiali (l’“invasione cinese”, il declino econo-
mico, gli immigrati “concorrenti” nel lavoro e nei sussi-
di sociali) ma anche nel sistema di valori, chiedendo “or-
dine”, “tradizione”, “identità”. È significativo, ad esem-
pio, che Le Pen in Francia tragga molta parte del suo con-
senso dagli operai o da strati popolari che si sentono emar-
ginati. 

I partiti dell’estrema destra “post industriale” si insi-
nuano facilmente in questo quadro: da una parte ali-
mentano sentimenti contro i partiti “tradizionali” ed i lo-
ro dirigenti, accusati di essere “lontani dalla gente”, dal-
l’altra si pongono in radicale contrapposizione contro tut-
to ciò che viene percepito dalla gente come minaccia, “an-
ti” qualcuno o qualcosa.  È un po’ lo schema con cui, ne-
gli anni passati, la Lega ha costruito le sue fortune elet-
torali. 

Per l’affermarsi di questi nuovi partiti, non sono de-
cisivi i fattori economici negativi, come il caso dell’Austria,

della Svizzera o della Lega nel Nord dimostra, ma piut-
tosto fattori politici ed istituzionali. Questi partiti si in-
sinuano in un deficit di rappresentanza politica di nuo-
ve domande politiche e di nuove paure di cui i partiti già
esistenti non si fanno carico, sia se di opposizione ma an-
cor di più se al governo. Insinuandosi in questo “vuoto”,
però, i partiti dell’estrema destra, anche se al governo, non
risolvono ma se possono radicalizzano ancora di più i con-
flitti sociali esistenti e le paure della gente, perché da es-
si traggono la loro linfa elettorale. Nel contesto italiano,
la sfida per l’Unione adesso al governo e, in particolare,
per i riformisti del futuro Partito democratico è quella di
non sottovalutare le nuove domande e le nuove paure del
nostro tempo, come la sicurezza nelle città, l’ordine pub-
blico, l’immigrazione clandestina, il precariato e l’insi-
curezza del lavoro. Oltre che farsi carico di queste do-
mande, occorre anche dare risposte concrete a questi te-
mi, molti dei quali cavalcati dalla destra nostrana in ogni
campagna elettorale ma mai affrontati sul serio, come i
5 anni di governo Berlusconi dimostrano. 

Se il governo Prodi ed il futuro Partito democratico
adotteranno, per questi temi, politiche concrete e di lun-
go respiro, come già sembra delinearsi, non solo evite-
ranno la comparsa di un Pym Fortuyn italiano, che rac-
colga l’insoddisfazione e prometta soluzioni per proble-
mi sociali irrisolti, ma diminuiranno fin da subito i con-
sensi della destra nostrana, togliendogli molti dei suoi “ca-
valli di battaglia”, dimostrando così che al “populismo”
c’è l’alternativa di una politica che sappia coniugare la mo-
dernità con la solidarietà.

LUCIA

FRANCHINI*

P
erché ho sottoscritto la mozione Parisi? Per due motivi
fondamentali: le primarie e il partito nuovo entro il 2008.

Progetti importanti e una mission politica ormai chiara e che
ci impegnerà nei prossimi mesi. Stiamo organizzando ini-
ziative di confronto sul territorio e ci stiamo muovendo per
creare una rete di coordinatori del progetto ulivista a livello
comunale e provinciale. Non è vero, come è stato scritto su
alcuni giornali, che gli ulivisti in Toscana non esistono, sia-
mo vivi e prima del congresso è già stata organizzata una
grande manifestazione  a livello regionale. Portiamo avanti
le linee della mozione Parisi, ci stiamo impegnando per rap-
presentare tutte quelle persone che con le primarie hanno
ribadito la loro voglia di un progetto unitario. Partito de-
mocratico, quindi,  avanti tutta. È il momento di spingere,
di muoversi davvero in questa direzione, quella di un parti-
to unico che sappia rispondere alla voglia e alla spinta del
popolo delle primarie, di quella gente che crede nel proget-
to e vi si riconosce. Come sottolineato da Arturo Parisi nel-
la mozione e in questi giorni dal presidente Francesco Ru-
telli e dal premier Romano Prodi è arrivata l’ora di far cam-

minare con le proprie gambe un progetto, quello dell’Ulivo
e del Partito democratico, che vive ormai da dodici anni. Un
progetto che ha dimostrato di essere all’altezza dei proble-
mi di questo paese, in grado di promuovere soluzioni di go-
verno capaci e di affrontare e vincere le sfide per la trasfor-
mazione dell’Italia. Non c’è più tempo da perdere, un pas-
so indietro sarebbe letale e inspiegabile per noi stessi e per
gli elettori. Già dal 2007 dobbiamo, come Margherita e Ds
mettere insieme parte delle nostre scelte e organizzare ini-
ziative come soggetto unico, non più come singoli partiti.
In fondo da tempo portiamo avanti iniziative dello stesso te-
nore una volta con la bandiera della Margherita, l’altra con
quella dei Ds, perché non metterle insieme da subito? 

Sicurezza, ambiente, globalizzazione, diritti umani, la-
voro, modernizzazione, sono solo alcuni dei temi su cui con-
vergere e organizzare iniziative e momenti d’approfondi-
mento unici. Avanti tutta, quindi, con l’ “agenda comune”.
Gli obiettivi sono gli stessi, all’Italia proponiamo un cam-
biamento radicale, è una fase politica importante dove sia
Margherita che Ds vogliono modernizzare il paese e su cer-
ti capisaldi vanno a braccetto da tempo. Non ha più senso
viaggiare nella stessa direzione su due binari diversi, la stra-
da è unica e va imboccata con coraggio. Lo stesso vale per la
Toscana dove i due partiti governano uniti da tempo e sul-

le decisioni importanti si sono sempre fatti trovare sulla stes-
sa strada, con convinzione. Non può essere una fusione a
freddo, ne siamo consapevoli, ma il processo è iniziato e co-
me esponente toscana degli ulivisti de La Margherita sostengo
la discussione e il confronto, ma con l’obiettivo certo davanti.
La Margherita, toscana e nazionale, è essenziale nel processo
verso il Pd, non dimentichiamo il nostro passato e non fer-
miamo quello che è il nostro futuro ideale. Condivido a pie-
no l’invito di Rutelli e Prodi ad “accelerare un processo che
è ormai maturo nell’opinione pubblica, accompagnando il
dibattito all’interno dei partiti, nel tentativo anche di allar-
gare il nuovo soggetto e di cominciare a lavorare alla legge
elettorale”. 

Iniziative comuni, sotto la stessa bandiera, gruppi uni-
ci e grande slancio nei contenuti al progetto, questi i punti
cardine del nostro lavoro dei prossimi mesi.  E poi partire
dal basso, la sfida è matura, le difficoltà, le divisioni, le fron-
tiere ideologiche del passato vanno superate. Le donne, i gio-
vani, tutto il popolo straordinario delle primarie, aspetta so-
lo una spinta per essere partecipe di questo grande proget-
to, è il momento di dargliela e di avere quel coraggio di cui
l’Italia ha bisogno per risollevarsi. L’obiettivo è lì, a portata
di mano, non lasciamocelo scappare.

*Consigliere regionale

Rotta verso il Partito democratico per gli ulivisti toscani della Margherita 

Giuliano Amato



SALVATORE
QUARTA*

L’evento organizzato dalla regione Toscana,
aperto da Claudio Martini, per contribuire a

formare in modo corretto le giovani coscienze de-
gli studenti medi e superiori sui temi dei diritti
umani è arrivato al decimo appuntamento con il
titolo: ‘Costituzione, Statuto, la cittadinanza co-
me diritto’.

Il focus della manifestazione di quest’anno ri-
guarda dunque l’alto, nobile e partecipato eserci-
zio di Democrazia che la generazione dei nostri
padri ha voluto donarci: la Costituzione repub-
blicana, meravigliosa sintesi del lavoro svolto da
551 donne e uomini di estrazioni ideali, culture,
formazioni diverse e talora antitetiche.

Nell’immediato dopoguerra, mentre molti
concittadini usavano le parole e le armi, grandi
personalità diedero prova di “comprensione” re-
ciproca, quando scrissero gli articoli della prima
parte della Carta, lasciando a noi capire l’ entu-
siasmante compito di applicarli oggi.

In questo primo assaggio di nuovo secolo la
classe politica si trova di fronte scenari comple-
tamente diversi da quelli che ispirarono la stesura
della Costituzione, in quanto allora non esisteva
l’attuale competizione generazionale che vede di
fatto contrapposti il diritto al lavoro non precario
dei giovani con il diritto al mantenimento dei di-

ritti di chi ha già maturato quello alla pensione.
Anche il confronto sul diritto alla cittadinan-

za è alterato rispetto ai tempi in cui il nostro pae-
se esportava lavoratori a nazioni ricche. 

Oggi, finalmente chiamati ad ospitare persone
portatrici di altre mentalità, usi, costumi, molti -
lasciatemelo dire - biechi mestatori, vogliono la-
sciar credere che i diritti degli immigrati sono al-
ternativi a quelli degli italiani.

Diritti fondamentali della persona umana, co-
me quelli all’istruzione, alla salute, alle pari op-
portunità, alla famiglia, alla casa, sono messi in

crisi da scelte arroganti
operate negli anni bui in
cui i diritti non erano visti
come privilegi da sottrar-
re a classi di lavoratori per
migliorare i guadagni dei
tanti “furbetti del quartie-
rino” che plaudivano gon-
golanti alle turpi gesta del
deposto legislatore.

La brama di potere
senza contrappesi, da usa-
re per pochi a spese della
popolazione, si è spinta fi-
no ad immaginare una
manovra avventuristica
sulla Costituzione, re-
spinta grazie allo sforzo
di tanti cittadini che han-

no affrontato per le strade e nelle piazze le do-
mande di tante persone che hanno confessato di
non conoscere a sufficienza la Costituzione, ma
che ad essa si erano sempre relazionate con la lu-
cida speranza della fede repubblicana come a qual-
cosa di certo.  La statura morale dei costituenti, i
cui aneliti sono stati raccolti da quanti hanno di-
feso la Costituzione, rappresenta la differenza fra
il nostro popolo e quello cui si riferisce il cavalier
Berlusconi, unto - a suo dire - dal Signore: peri-
colose  “certezze” su giustizia, Costituzione, wel-
fare contrapposte alle concezione di rispetto del-

le regole.  Sarebbe davvero deludente che i nostri
giovani credessero che la nostra Costituzione sia
un inutile fardello del passato che al passato an-
drebbe relegata, in quanto lascerebbero il proprio
futuro e quello delle generazioni future all’arbi-
trio del mercato. Tutto al contrario, dobbiamo spe-
rare. Anzi, vorremmo sapere che i nostri legisla-
tori cambieranno nella sostanza la Bossi-Fini per
rendere il rispetto tolto a chi viene da posti lon-
tani, dove l’ultimo affronto che subiscono è l’u-
miliazione di fuggire come ladri dopo aver vissuto
senza diritti, quando sbarcano sul suolo italiano
solo per finire in indegni lager. Ma se ci limitas-
simo a cambiare la Bossi-Fini ancora saremmo
lontani dall’obbiettivo! Noi vogliamo che la Co-
stituzione sia applicata, non modificata! Voglia-
mo che sia abolita questa legge elettorale per re-
stituire dignità  agli elettori e pretendiamo che sia-
no cancellate le tante leggi ad personam per re-
stituire a tutti il pieno titolo dei cittadini italiani. 

Tutto ci divide da quella pantomima da ope-
retta messa in scena dalle forze oligopoliste del
centrodestra e dunque l’augurio è che dai relato-
ri di altissimo livello di questo X Meeting sui di-
ritti umani - Fai la cosa giusta! giunga chiaro, ai
nostri figli e a coloro che in questi anni formano
le proprie coscienze civiche - l’appello a non ce-
dere mai alla tentazione di appropriarsi del po-
tere pubblico per farne uso privato.

*Responsabile provinciale raccolta firme
campagna referendaria
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Ogni anno una giornata per celebrare la straordinaria risorsa del volontariato e della protezione civile italiana ed
europea. Il luogo, Firenze. La data, l’anniversario dell’alluvione del ‘66. È questo in sintesi il messaggio contenuto
nella mozione che la Camera ha approvato nella seduta di questa mattina, presentata da Ermete Realacci e
sottoscritta da numerosi parlamentari di maggioranza e opposizione, tra i quali anche l’onorevole Antonello
Giacomelli. «L’idea di una giornata internazionale del volontariato europeo da tenersi a Firenze ogni anno -
commenta Ermete Realacci, presidente dell’VIII commissione della Camera -, nasce con l’obiettivo di sviluppare con
altri paesi dell’Unione, strumenti comuni di solidarietà europea. È un’azione ad alto valore morale e culturale, che ha
anche un oggetto tangibile, quello di promuovere un servizio civile volontario europeo condiviso e omogeneo
attraverso lo scambio di informazioni e l’intreccio di esperienze tra i vari paesi membri».

Approvata mozione sul volontariato europeo
Si è svolto ieri il primo incontro pubblico presso il circolo MCL di Valenzatico (Quarrata), alla presenza sia del sindaco
Sabrina Sergio Gori che degli assessori Luca Gaggioli e Giovanni Dalì, organizzato dal Circolo dielle territorio e cultura
La Margherita. Questo ciclo di incontri costituisce un’occasione in cui i cittadini affrontano sia i problemi locali, che
questioni più generali, che sono state prese in considerazione in questi anni o che sono attualmente all’attenzione del
sindaco e della giunta. In particolare si segnala l’attenzione rivolta dagli amministratori al collegamento con il casello
autostradale di Prato Ovest; alla piscina, che sarà prossimamente realizzata, nella zona di Vignole; al regolamento
urbanistico, a cui stanno lavorando proprio in questi mesi i tecnici. Questo primo ciclo di incontri sul territorio
proseguirà il 4 gennaio presso il Circolo MCL di Ferruccia e il 25 gennaio presso il Circolo Arci di Olmi. Sarà poi la
volta di Catena, presso la palestra Eidos, il 1 febbraio; e del Circolo MCL di Santonuovo il 22 febbraio. 

A Quarrata ciclo di incontri dielle

La cultura della Costituzione
nelle nuove generazioni

dal Consiglio accadrà
PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI

toscana@europaquotidiano.it

15 dicembre
FIRENZE

È stata convocata per oggi la riunione dei coordinatori comunali della provincia di Firenze
con il coordinatore provinciale della Margherita Nicola Danti. Tema principale
dell’incontro sarà la stagione congressuale.
ORE 17 - VIA MARTELLI, 4

18 dicembre
CANTAGRILLO (PISTOIA)
Giovani e Partito democratico: il futuro cambia il volto della politica. Questo il
tema protagonista nel Forum regionale dei Giovani della Margherita in programma
stasera. Parteciperanno Marco Donati, Caterina Bini, Pina Picierno, Marco Niccolai. le
conclusioni saranno di Antonello Giacomelli, coordinatore regionale dielle.
ORE 20 - PISCINE CANTAGRILLO - VIA CASTELNUOVO, 24

19 dicembre
FIRENZE

Il gruppo consiliare dielle e il coordinamento cittadino della Margherita, in merito alle
polemiche sulla mobilità, e in particolare sul progetto della tramvia, organizzano un
prezioso momento di confronto dal titolo La Tramvia a Firenze, per una mobilità
sostenibile e una riqualificazione del tessuto urbano. Saranno presenti il vicesindaco
del capoluogo toscano Giuseppe Matulli e l’ingegner Giovanni Mantovani, coordinatore
tecnico del progetto tamvia.
ORE 21 - HOTEL ALEXANDER - VIALE GUIDONI 101

20 dicembre
FIRENZE

Un concerto in memoria di Graziano Grazzini. Questa l’iniziativa promossa in favore
dei progetto Avsi Tende di Natale 2006 che vedrà eseguire l’orchestra sinfonica Città di
Grosseto, diretta da Giovanni Fornasieri, due sinfonie: una di Franz Schubert e una di
Ludwing Van Beethoven. 
ORE 21 - TEATRO VERDI

22 dicembre
PISTOIA

È in programma per questo pomeriggio un dibattito dal titolo Il percorso parallelo per
parlare di elezioni amministrative e futuro Partito democratico. L’occasione sarà un
prezioso momento di confronto su questi temi. Le conclusioni del dibattito saranno
affidate al responsabile nazionale degli enti locali della Margherita, l’onorevole Antonello
Giacomelli. Al termine dell’iniziativa si svolgerà la tradizionale cena degli auguri della
Margherita di Pistoia. 
ORE 15,30 - SALA NARDI DELLA PROVINCIA DI PISTOIA - PIAZZA SAN LEONE

Approvato nuovo regolamento
Consiglio 

FRANCHINI «COSÌ SONO BEN DEFINITE LE

COMPETENZE DEL GOVERNO E DELL’ASSEMBLEA»

Il nuovo regolamento interno del consiglio
regionale della Toscana, è stato approvato
nell’ultima sessione d’aula. Lucia Franchini,
membro dell’ufficio di presidenza della
commissione speciale per l’attuazione dello
Statuto, ha dato atto al consigliere Pizzi di avere
«illustrato egregiamente il lavoro svolto’»,
precisando: «Il nostro Statuto è particolarmente
attento a far sì che le competenze del governo e
dell’assemblea siano ben definite: è importante
approvare questo atto, perchè gli intenti e le
affermazioni non possono diventare pratica se
qualcuno non li applica». Circa il numero dei
consiglieri dell’assemblea regionale, Franchini ha
ricordato le affermazioni «di esperti e
professionisti della politica che si leggono sui
giornali» di critica sulla distinzione tra consiglieri
e assessori, e a favore della riduzione del numero
dei consiglieri: «La motivazione è proprio nella
distinzione tra consiglio e giunta - ha chiarito -
così come al numero dei consiglieri è legata la
rappresentanza dei territori della Toscana e un
maggiore presenza delle donne in questa aula».
«L’approvazione del nuovo regolamento - ha
concluso Lucia Franchini - è un atto dovuto a noi
e ai cittadini toscani, per dare attuazione allo
Statuto».

Infortuni, fondo solidarietà a
famiglie delle vittime 

RICCI «SEGNALE IMPORTANTE»

Istituire un fondo di solidarietà regionale per le
famiglie delle vittime degli incidenti sul lavoro. È
questa la proposta lanciata dalla commissione
speciale lavoro del consiglio regionale della
Toscana, presieduta da Eduardo Bruno, che si è

riunita in via straordinaria a Piombino, in
provincia di Livorno, nella Sala rossa del palazzo
comunale. «Sarebbe un segnale importante da
parte della regione - ha commentato il
vicepresidente della commissione Mauro Ricci -
naturalmente si tratterà anche di fare i conti con
le disponibilità di bilancio, ma è comunque
possibile lavorare per trovare le forme adeguate.
Al di là della solidarietà, dobbiamo essere in
grado di mantenere come obiettivo fondamentale
un cambiamento di tipo culturale. Occorre infatti
tenere presente che la sicurezza si apprende e
non possiamo prescindere da questo».

Arpat: 
VIA LIBERA AL BILANCIO DI ESERCIZIO 2005 

Via libera in commissione territorio e ambiente
del consiglio regionale, presieduta da Erasmo
D’Angelis, del bilancio di esercizio 2005 dell’Arpat
(Agenzia regionale per la protezione ambientale
della Toscana). L’atto ha riscosso il parere
favorevole della maggioranza e di Rifondazione
comunista ed il voto contrario del centrodestra. A
margine della seduta in Palazzo Panciatichi,
apprezzamenti sono stati rivolti per la qualità del
lavoro svolto dal management dell’agenzia,
“anche se i conti continuano a preoccupare”.
«Infatti, a fronte di un valore di produzione di
54.551.563 euro, si registra un passivo di circa due
milioni sul bilancio», hanno spiegato il direttore
generale Sonia Cantoni e il direttore tecnico
Riccardo Gori. «Pesano - hanno aggiunto - in
modo determinante i costi per il personale che
corrispondono al 71 per cento del totale,
aggravati dal costo del rinnovo del contratto
collettivo del comparto della sanità e dai pre-
pensionamenti dei dirigenti». L’agenzia in totale
ha 744 dipendenti, con un centinaio di
collaboratori esterni, 70 a tempo determinato e
30 consulenti a termine. «L’Arpat - ha evidenziato
il presidente D’Angelis - sta realizzando

quell’opera di risanamento e maggiore efficienza
che era stata richiesta mantenendo il buon
funzionamento operativo e addirittura
irrobustendo alcune attività di monitoraggio
ambientale. È una struttura strategica e
insostituibile, diamo piena fiducia al direttore
Cantoni e ai suoi collaboratori e chiediamo alla
giunta regionale di recuperare qualche ritardo e
procedere celermente alla presentazione della
legge di riforma dell’Arpat». 

Programma Forestale, 
VIA LIBERA DALLA COMMISSIONE CONTROLLO

Via libera della commissione di controllo del
consiglio regionale della Toscana al programma
forestale regionale 2007-2011, l’atto più
importante per le politiche di settore. Il
programma individua le aree omogenee di
intervento e indica gli obiettivi strategici da
raggiungere, coinvolgendo gli enti delegati
(comunità montane e province), privati,
cooperative, operai forestali, con finanziamenti di
circa 31 milioni di euro ogni anno. A maggioranza
la commissione ha valutato positivamente la
coerenza del programma forestale con gli atti più
generali di programmazione, come il programma
regionale di sviluppo 2006-2010 e il documento
di programmazione economica e finanziaria
2007. Sulle risorse la commissione ha, però,
osservato che le somme previste sono in qualche
modo solo “prenotate” sul bilancio pluriennale
2007-2009, visto che, allo stato attuale, tale
bilancio è ancora una proposta di legge. Ed è su
questo punto che i giudizi si sono divisi. Per il
presidente della commissione, Virgilio Luvisotti,
e per Paolo Marcheschi, sarebbe stato più
opportuno un rinvio dell’atto, in attesa
dell’approvazione del bilancio. Da qui il loro voto
contrario. Di parere opposto i consiglieri di
maggioranza Alfonso Lippi e Fabrizio Mattei e
Caterina Bini. 

La provincia di Grosseto presenta indici
di invecchiamento più alti rispetto alla

media regionale, una considerevole fetta di
popolazione ultra 75enne che preme con in-
tensità sull’offerta dei servizi sanitari. La
necessità è quindi di soddisfare le aspetta-
tive sanitarie in ambito locale anziché favo-
rire l’esodo delle cure. È uno dei punti trai-
nanti delle linee guida per l’adozione del “pia-
no triennale di riordino assistenziale, pro-
duttivo e organizzativo” della azienda Usl 9
di Grosseto.

Un tracciato che porterà la sanità ma-
remmana ad adeguarsi per rispondere ai
tempi, e di cui si è discusso sulle modalità
con cui questo piano di riordino dovrà at-
tuarsi nella realtà, “camminare con le pro-
prie gambe”. Il convegno organizzato in
materia è stato voluto dal circolo della Mar-
gherita “Ospedale e Territorio” del suo coor-
dinatore Marco Corsetti insieme a una im-
portante serie di ospiti. 

Si è parlato infatti dei futuri scenari di
programmazione sanitaria, con il dottor
Angelo Falco dell’Asl9, dei modelli organiz-
zati dell’ospedale per intensità di cura se-
condo il dottor Giuseppe Lombardo dell’A-
sl 11 di Empoli, del ruolo dell’assistenza in-
fermieristica con il professor Gianluca Fran-
ci (sempre Asl 9), e di cure primarie, nel rac-
cordo fra ospedale e territorio con il dottor
Claudio Pacella dell’azienda sanitaria gros-
setana. Incontro a cui sarebbe dovuto par-
tecipare anche il capogruppo della Mar-
gherita al consiglio regionale Alberto Mo-
naci, poi assente per indisposizione. 

Il piano di riordino, che ha trovato il con-
senso fra sindacati, sindaci e i vertici Ausl
9, deve affrontare ora l’impatto e la sua mes-
sa in pratica. A monte c’è il bisogno di un
riequilibro fra le zone della provincia, dal mo-
mento che si passa da territori dalla bassa
percentuale di ricovero rispetto alla media
regionale, ad altre dai valori ben più alti. A
Grosseto c’è poi una mortalità elevata stati-
sticamente, sia fra uomini che donne, il che
suggerisce “la necessità di correttivi sul la-
to dell’offerta, un miglioramento qualitati-
vo nei percorsi assistenziali e nelle cure”.

venerdì 15 novembre 2006

Nuova sanità
che guarda
agli ultra 75enni

GROSSETO

A ll’Auditorium Mascagni a Li-
vorno, organizzato dal capo-

gruppo della Margherita della pro-
vincia, Giovanni Cariddi Graziani,
è stato presentato il libro di Fede-
rico Gelli e Gabriele Parenti dal ti-
tolo “Sui crinali della storia”. 

Durante la presentazione si so-
no susseguiti diversi interventi: del
sindaco di Livorno Alessandro Co-
simi e dell’ onorevole Ermete Rea-
lacci, che hanno affrontato e di-

scusso anche le questioni riguar-
danti la formazione del Partito de-
mocratico, con domande incalzanti
poste dal moderatore, il giornalista
Antonello Riccelli.

Nel corso dell’incontro Federi-
co Gelli ha ripercorso con affetto e
convinzione l’esperienza di Giorgio
La Pira sottolineando che si tratta-
va del compimento di un percorso
in cui la nostra regione è stata pro-
tagonista di un progetto, che se

pur  maturato in tempi lontani, ca-
ratterizzati da forti contrapposi-
zioni, ha però avuto successo e ha
lasciato un’immensa spinta. 

L’onorevole Ermete Realacci ha
reso poi omaggio al grande inse-
gnamento dell’ex presidente della
Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi,
che ha delineato una nuova idea di
patria, che trova l’orgoglio nel la-
voro, nella coesione sociale, nella
cultura e nell’arte. 

E ciò a fronte di un modello di
destra egoistico, frantumato e cul-
turalmente indifferente alle nostre
radici. 

Il sindaco di Livorno ha rap-
presentato il suo impegno per tra-
sportare in ogni cittadino ed in
ogni elettore le ragioni e le con-
vinzioni che motivano la realizza-
zione del Partito democratico e con
un dispiaciuto ricordo ha narrato
come i percorsi di innovazione nel

suo partito, Democratici di sini-
stra, siano stati ragione di turba-
menti che ritiene ora evitabili con
un impegno maggiore di discus-
sione. 

L’evento è stato allietato da al-
cuni allievi del Mascagni che han-
no introdotto l’incontro con un sug-
gestivo brano di percussioni e due
movimenti del sestetto del celebre
Filippo Gragnani, autore livornese
del ‘700. 

Livorno fa da cornice alla presentazione di “Sui crinali della storia”

Leopoldo Elia, uno dei padri fondatori della Costituzione, con i giovani
della Margherita


